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PREFAZIONE 



Nell'istoria delle umane vicende non di rado taluni fatti si 
registrano, dai quali la forza e la potenza d'una nazione trag- 
gono origine, od acquistano grande sviluppo ; né questo si verifica 
solo per ciò che attiene alla vita politica dei popoli, ma anche per 
quello che concerne la loro vita economica, essendoché le indu- 
strie ed i commerci costituiscano uno degli elementi più vitali 
della prosperità d'ogni Stato. Quindi è che al modo stesso col 
quale vediamo regni ed imperii, già famosi per gesta guerriere 
per cumulate ricchezze, perdere, dopo un periodo più o meno 
vasto di tempo, il dominio dei mari e l'ormai creduto stabile 
primato nella mercatura, cosi, per quella sapientissima legge 
che regola i destini del mondo, vediamo altri popoli ai quali, 
dopo lunghi anni d'atonìa commerciale, schiudesi un'era novella, 
feconda d'inmiensi benefizi, e si aprono vantaggiose comunica- 
zioni per ampliare i traffici internazionali, spezzandosi quelle 
barriere, in prima reputate insormontabili, che il genio dell'uomo 
fa cadere ad un tratto quasi per incantesimo. 

E noi assistiamo, appunto, nei giorni che corrono, ad uno 
de' fatti più memorabili fra i molti che formeranno la meravigUa 
delle future generazioni, e che per noi cittadini d'Italia è di 
somma importanza. Imperocché questa illustre patria che, per 
le mutate direzioni dei commerci, perde, or fanno più che tre 
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secoli, quella signoria degli scambi, per la quale il suo nome 
erasi reso grande e temuto, vedrà ricondursi la mercatura per 
quelle stesse vie un dì spettatrici di sua potenza e lungo le quali 
sventolarono i suoi gloriosi vessilli di libertà. Fatto stupendo e me* 
raviglioso! che, incancellabile nei fasti del mondo, additerà alla 
riconoscenza universale il nome dell^uomo insigne che concepì, 
promosse, e potè compiere felicemente l'opera gigantesca del 
taglio dell'Istmo di Suez. 

A quella, tostocbè l'illustre Lesseps le consacrò le forze della 
sua vasta mente, della sua imperturbabile costanza e della sua 
febbrile attività, si rivolse l'attenzione del mondo, stupefatto 
che sì audace impresa si eseguisse, e che potesse aver luogo un 
così grande rivolgimento, capace di mutare l'aspetto de' traffici 
tra l'Asia e l'Europa. Ne le continue preoccupazioni che hanno 
agitato, e tuttora agitano gli animi, suggerendo calcoli incerti 
di guerra o di pace, poterono distrarre la pubblica opinione dal 
seguire con ansiosa aspettativa tutte le fasi di questo grande 
avvenimento, del quale da ogni parte furono preconizzati gli 
effetti benefici. L'avvicinarsi dell'Occidente all'Oriente, mediante 
un canale che congiungesse tra loro il Mediterraneo, il Golfo 
Arabico ed il Mar delle Indie, fu salutato come preziosa con- 
quista dell'odierna civiltà, come causa d'insperata floridezza 
nei commerci, e come mezzo potentissimo a facilitare, tra i 
popoli divisi sulla terra, quella fusione d'idee, d'interessi e di 
costumi destinata a fare dell'umanità una sola famiglia. 

Consentimento mirabile egli è questo, ma che all'occhio del 
meno scrupoloso indagatore rivela quell'irresistibile tendenza 
che sospinge verso l'Oriente il commercio europeo, quella forza 
d'attrazione e quella mira costante che i popoli occidentali 
ebbero sempre verso il centro della* loro origine e del loro 
incivilimento. Ed invero, nell'Asia ebbero cuna la razza umana, 
la religione e quella prisca civiltà che poscia si diffuse nelle 
vicine lontane contrade, poiché, sia che fosse dominatrice, sia 
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che ad altri servisse, quella doviziosa regione spiegò sempre ^ 
grandissima influenza sulle restanti della terra. E questi furono, 
al certo, i motivi che spinsero le nazioni d'Europa a dirigere in 
ogni tempo all'Asia l'attività dei loro commerci, e che produs- 
sero le nobili aspirazioni de' più arditi navigatori e le conquiste 
de' più celebri capitani, essendoché fama e potenza per .tal 
guisa si procacciassero. 

La provvida natura segnò essa medesima il passaggio, che 
•doveva servire alle relazioni dell'Oriente coU'Occidente, tra 
l'Egitto, la Siria e le contrade bagnate dall'Eritreo ; ed in quel 
luogo, ove ora sta per aprirsi una comunicazione marittima, 
convennero sempre i mercanti delle tre parti del mondo antico, 
« s'incontrarono più e più volte gli eserciti de' più celebrati 
popoli della terra, appunto per disputarsi l'impero dell'Asia. 
Né, ciò facendo, aveasi in mira uno scopo indegno di tanti 
conati. Innanzi a que' popoli stavano le più deliziose regioni 
del mondo; in prima l'Arabia, ricca per preziosi aromi e bal- 
sami profumati , che venne appellata la Terra Felice , dipoi 
quell'India feconda per tesori nascosti nel suolo, opulenta per 
illustri e famose città, rinomata per antica cultura, per copiose 
industrie e per traffici ampUssimi. 

Ma, se certa cosa ella è che l'Istmo d'Egitto ed i limitrofi 
paesi furono il luogo di convegno pei popoli dediti alla mercatura 
orientale, egli é certo altresì che intermediario alle scambievoli 
relazioni tra gli abitatori dell'Europa e dell'Asia fu, sino dai 
tempi più remoti, quel vasto bacino di acqua che, sotto il 
nome di Mar Mediterraneo, si racchiude tra le parti dell'antico 
oontinente e si riunisce all'Oceano Atlantico per lo stretto di 
Gibilterra. Infatti la posizione di questo mare, che lambe in' 
gran parte l'Europa, chiamata (e non a torto) la penisola occi- 
dentale dell'Asia, ed i minori pericoli che presenta, in confronto 
ad altri mari, fecero si ch'esso divenisse ben presto il teatro 
della più florida navigazione. Dalle rive del Mediterraneo gli 
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Egizi, i Fenici, i Cartaginesi, ed altre nazioni che a quelli sue* 
cedettero nella signoria degli scambi coli' Asia, fecero fiorire una 
civiltà brillante, e di là si dipartirono quelle marittime imprese 
che gli antichi storici dipinsero con sì vivaci colori, o che for- 
marono il soggetto di tanti poemi a buon diritto celebrati. 
Laonde non errò chi disse che il Mediterraneo fu la via delle 
emigrazioni, delle colonie, del commercio e delle conquiste ; e 
lo fu veramente fino a quel tempo in cui il fortunato condottiero 
portoghese, avventurandosi nell'Oceano inospitale, potè pene- 
trare nelle Indie, inaugurando il principio agli odierni commerci 
coli' Asia. H Mediterraneo vide allora sparire dalle sue acque il 
numeroso naviglio che le solcava, ed ogni attività mercantile 
colà s'indirizzò ove maggiori mezzi si trovavano d'acquistare 
ricchezza mercè delle agevolate comunicazioni coU'Oriente. 
Così, in questo cambiarsi delle vie della mercatura, la mobile 

• 

ruota della fortuna dispensò i suoi benefizi a quei popoli che 
della propria favorevole posizione geografica seppero approfit- 
tare per estendere i loro traffici e per accrescere le industrie 
che ai primi somministrano vita ed impulso, in ciò seguendo il 
naturale istinto che verso l'Asia diresse in ogni tempo l'attività 
delle nazioni europee. Tra le quah, al certo, quelle eh' hanno 
stanza sulle coste mediterranee potranno, per la sospirata 
apertura del Canale di Suez, di tanto avvantaggiarsi in quanto 
hanno da seguire gli splendidi esempi d'un passato chiaro e fa- 
moso in cui gli elementi della futura prosperità possono essere 
rintracciati. 

Per tah motivi, imprendendo io a dire qual sia la vastità 
dell'opera colossale del Bosforo egiziano, e ad accennare quali 
previsioni possano avventurarsi sulla benefica influenza ch'esso 
potrà esercitare sul commercio dei vari popoli d'Europa, stimai 
convenevole il far precedere a tanto argomento alcune notizie 
isteriche per le quali, benché in modo conciso, tutte le varie 
fasi della Questione commerciale d'Oriente apparissero, affinchè 




— 5 — 

ì miei concittadini potessero richiamare alla memoria gloriose 
ricordanze nelle quali Tltalia etnisca e romana fa di se bella 
mostra, e poscia le Repubbliche italiche occupano il primo posto 
per la loro forza marittima ed attività industriale e mercantile. 
Ciò facendo, io mi studierò di provare come la felice giacitura dei 
loro territori somministrasse ai popoU che vissero sulle rive del 
Mar Mediterraneo il modo, se non unico, al certo potentissimo, 
di soddisfare alla tendenza naturale verso i commerci coli' Asia, 
e come, riconducendosi ora in quel mare la maggior parte della 
mercatura europea coll'Oriente, F Italia debba, seguendo le sue 
antiche e nobilissime tradizioni, apparecchiarsi con somma atti- 
vità ed energia per giungere a nuovi ed insperati destini. 



CAPITOLO I 



1 popoli antichissimi — Commercio degli Arabi — Egiziani — Fenici — Ebrei — 
Greci — Cartaginesi — I Macedoni e le conquiste loro in Oriente — Successori 
d'Alessandro — Il porto d'Alessandria ed il commercio egiziano — Etruschi ed altri 
popoli d'Italia — Romani — Invasione barbarica — Greci di Bisanzio — Le conquiste 
di Maometto e de' suoi successori — Mutazione nelle vie del commercio — Traffico 
degli Arabi — L'impero di Carlomagno — Commercio dei Mori di Spagna — Impero 
di Costantinopoli nei secoli nono e decimo. 



Molte e svariate furono le opinioni sulla mercatura de^ popoli 
antichissimi, i quali, discendendo dalle falde de' monti asiatici, 
vuoisi occupassero successivamente, oltre che il territorio ove 
scorrono l'Eufrate ed il Tigri, anche la Grecia, l'Italia, le Gallie, 
l'Iberia e le spiaggie affricane. Ne io mi fermerò sopra im tema 
ffl erudito, e, lasciando quelle pagine oscure dell'istoria, osser- 
verò piuttosto come da una parte la geografica posizione del 
Mediterraneo doveva di buon'ora esercitare un'influenza gran- 
dissima sulle condizioni de' vari popoli, attesa la prossimità di 
quel mare al continente orientale, che slanciasi innanzi colla 
penisola dell'Asia Minore, ed il gran numero d'isole del Mare 
Egèo, gettate a foggia di ponte sotto ai passi della civiltà; 
mentre, d'altra parte, il lungo solco, creato tra l'Arabia, l'Egitto 
e l'Abissìnia, nel quale, sotto il nome di Golfo Arabico, penetra 
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rOceano Indiano, e che resta diviso dal Mediterraneo per una 
stretta lingua di terra, doveva, del pari, fornire un grande im- 
pulso ai commerci intemazionali, facendo si che i possessori del 
territorio ove si trovavano le chiavi del passaggio dall' uno 
all'altro mare divenissero ben presto intermediari della merca- 
tura tra Oriente ed Occidente. 

Primi adunque a dedicarsi al commercio furono, per quanto 
sembra, gli abitanti dell'Arabia, e tra questi i Sabei, che sorpas- 
savano in ricchezza tutte le più antiche nazioni della terra. I 
prodotti del suolo, dei quali vivevano abbondantemente, forni- 
vano con che acquistare le pietre preziose, l'oro e l'argento <^) 
dai popoli vicini, esercitando un trafiSco vastissimo di varie 
derrate e specialmente di balsami, unguenti ed aromi, ch'erano 
venduti in particolar modo ai Siri sino da tempi remoti. Pur 
nonostante non tutti gli Arabi erano dediti alla mercatura; ma, 
secondo le tradizioni, eranvi delle tribù sedentarie che discen- 
devano da lectan, figlio d'Eber, ed altre da Ismaele, figliuolo di 
Abramo ; e queste, oltre alla cura degli armenti, avevano quella 
di vettureggiare le indiche merci verso le frontiere della Pale- 
stina dell'Egitto, siccome specialmente usavasi da quei di 
Gorra o di Mina. Facilitava il loro commercio un sistema, già 
fino d'allora introdotto, di tenere annualmente delle fiere, ove 
i popoli vicini recavano mercanzie consistenti per la massima 
parte in aromi, pietre preziose, oro, rame, ferro, avorio, pepe, 
cera e miele. Tutti questi ricchissimi prodotti erano poi caricati 
sopra carovane e recati ora verso le frontiere di Siria ed anco 
dell'Assiria per servire al lusso dei Caldei di Babilonia e di 
Ninive, ora verso le frontiere d'Egitto, colle quali erano con- 
tinue relazioni di scambi. Della qual cosa è testimone la vendita 
di Giuseppe, figlio di Giacobbe, fatta dai suoi fratelli ad alcune 
carovane d'Ismaeliti e Madianiti che ritornavano da Galaad, 

(1) Questi metalli erano già repntatissimi sino dal tempo d' Abramo, il quale comprò 
un sepolcro per 400 sicli d'argento. 
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cariche d^aromi e d'unguenti, e si dirìgevano alla volta dell'Egitto, 
ove quelle derrate servivano per imbalsamare i corpi dei de- 
funti. Miglior testimone della ricchezza e del commercio di 
Arabia è Mosè, che l'abitò e percorse per molti anni, il quale 
vanta le sue pietre preziose e la bontà del suo oro. 

Gli Arabi erano attivi traflBcanti per terra e per mare. Obbli- 
gati a traversare le infuocate lande dei tropici, si valsero del 
paziente cammello chiamandolo la nave del deserto^ ed un tale 
uso vuoisi prendessero dagli abitanti delle rive dell'Eufrate, ove 
quegli animali impiegavansi comunemente nei servigi più fati- 
cosi. Quanto al mare, non fecero giammai viaggi di lungo corso, 
né gravi spese per le loro imbarcazioni, poiché, con poca fatica, 
vedevano i loro mercati riempiti di merci forestiere. Fu piuttosto 
una navigazione di cabotaggio quella a cui si volsero continua- 
mente, scorrendo sopra fragili battelli coperti di cuoio le rive 
dell'Eritreo per cercarvi le perle ed i coralli, ed anzi furono tanto 
gelosi di quella penosissima navigazione di costiera che ne cu- 
stodivano il segreto, esagerandone anco i pericoli. 

Per tal modo arricchiti, giunsero ad allontanare per qualche 
tempo ogni straniera concorrenza nel Mar Rosso, e ciò fecero 
anche col ladroneccio pel quale furono sempre in fama di ruba- 
tori, e coli' infestare essi stessi le rive del seno arabico affinchè 
a ninno potesse talentare d'eutrarvi. In ciò si distinguevano 
specialmente i sudditi di Eritra (o Edom) (^) re degl'Idumei, e 
gli abitanti della Nabatèa, i quali, giunti a rendersi terribili pel 
loro brigantaggio, furono combattuti e vinti dagli Egiziani ai 
quah impedivano di recarsi per mare alle Indie. 

Frattanto la civiltà erasi svegliata sulle rive del Nilo per causa 
dei bisogni d'un popolo, la origine del quale si perde nella buia 
notte dei secoli^ ma la cui grandezza è attestata da monu- 
menti meravigliosi. Gli Egizi, racchiusi tra i deserti di Siria e 

(1) Che Tuolii tU Emù. 
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d'Etiopia, tra le acque del Mar Rosso e quelle del Mediterraneo, 
essendosi volti per tempo al commercio, fecero prosperare, me- 
diante industriosa attività, i doni benefici della natura. Oltre 
alla innumerevole quantità di frumento, sulle fertili sponde del 
loro fiume sacro cresceva il biblo, dal quale traevasi il papiro, 
sostituito in appresso dalla pergamena e poi dalla carta; me- 
talli in abbondanza uscivano dalle ricche miniere situate nel 
paese, e le cospicue manifatture di pelli conciate, T industria 
ceramica, e gl'istrumenti musicali fornivano un lavoro operoso e 
grandi guadagni, per i rapporti che nacquero colle nazioni 
vicine. Gli abitanti d'Egitto, in breve ora venuti in dimestichezza 
coi mercanti arabi, trassero, per loro mezzo, dall'Asia preziosi 
prodotti che conducevano lungo la ubertosa valle del Nilo sino 
ai marittimi scali ove le navi fenicie venivano a fame acquisto. 
Pur nonostante l'Egitto rimase lungamente chiuso agli stranieri 
e fu soltanto sotto il regno di Psammenito ch'essi poterono 
porvi le basi d'un commercio durevole in occasione d'una guerra 
civile, terminata la quale alcuni mercenari di Grecia andarono 
a stabilirsi a Naucrati, città fiorente e popolosa. 

Gli Egizi tennero in molto onore la navigazione e la casta dei 
nocchieri era una delle principali nel loro Stato. E quantunque 
sembri cosa certa che presso quel popolo industre le navi servi- 
rono in principio pel solo commercio fluviale, poiché una strana 
superstizione faceva riguardare come impure le acque del mare, 
a segno d'impedirvi la pesca, pure è altresì certo che nel pro- 
gresso dei tempi ebbero gli Egizi una marina propria e pote- 
rono salire in fama di popolo potentissimo portando le loro armi 
sotto il comando del grande Sesostri^^) sulle coste e nel centro 
dell'Asia. Quell'ardito conquistatore, dopo avere soggiogata l'E- 
tiopia, penetrò nelle Indie sino al Gange, e, tornando indietro, 
debellò gli Assiri, facendo dei prigionieri nella stessa Babilonia; 

(1) RamseB-lieiamonii. 
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quindi traversò la Palestina lasciandovi de' monumenti. Di là 
visitò gli Sciti ed i Traci, arrestandosi solo in Colchide e sulle 
rive del Fasi, ove i soldati, stanchi per le sofferte fatiche, ricusa- 
rono di seguirlo piiì oltre. Narrasi dagli antichi storici che ivi 
sorgesse una colonia alla quale i navigatori d' Egitto perveni- 
vano risalendo il Bosforo Tracio, d'onde penetravano nell'Eu- 
sino per smerciarvi il grano, le piante medicinali, il miele e le 
tele di Pelusio e di Canopo. Poscia in tempi meno remoti le 
navi egiziane poterono felicemente combattere quelle dei Fenici, 
e, quando Serse rovesciò sulla Grecia le innumerevoli forze della 
Persia, trovarsi presenti alle memorabili pugne di Salamina e 
di Micale. 

Sotto il regno di Ramses li fu tentata la costruzione del 
canale oggi chiamato di Suez, che poi ebbe principio solo per 
volere di Necos II 600 anni avanti l'èra cristiana. Questo re, co- 
minciata eh' ebbe quell'opera, nella quale dicesi perissero cento 
ventimila schiavi, s'arrestò, impaurito dalle predizioni d'un ora- 
colo il quale minacciava straniero dominio se la comunicazione 
del Mar Rosso col Mediterraneo si fosse effettuata. Dario I re 
di Persia, successore di Cambise, potè condurre quell'opera al 
suo termine, facendo à che un canale, che dipartivasi dalla pre- 
sente spiaggia di Suez, andasse a congiungersi con uno dei rami 
del Nilo. Laonde Erodoto, il celebre storico, posteriore di circa 
150 anni a quell'epoca, avendo viaggiato in Egitto, potè come 
testimone oculare tramandarne la notizia colle parole seguenti. 
« Costui (Necos) primo pose mano alla fossa che porta al Mare 
Rosso, la quale Dario il persiano secondariamente scavò. Ha 
essa in lunghezza quattro giornate di navigazione e la larghezza 
è tanta che due triremi vi possano vogare del pari. Dal Nilo 
l'acqua si deriva in essa e si deriva poco all'insù di Bubastis, 
città appo Patumos, città d'Arabia. Nel Mar Rosso ella mette 
sua foce. Il cavamento ebbe principio nella parte dell' egizia 
pianura che confina coli' Arabia e al di sopra della pianura è 
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contìguo il monte che tende verso Menfi e nel quale sono le 
cave delle pietre. Alle falde di questo monte, dunque, fu la 
fossa per lungo condotta da Espero ad Aurora e quindi pro- 
cedendo per le fauci del monte portasi da esso verso mezzodì 
e vento noto al Golfo Arabico. » (^) 

Pressoché contemporanea a quella degli Egizi sorgeva sulle 
rive del Mediterraneo la potenza dei Fenici, i quali innalzavano 
in prossimità delle acque le loro forti città, che furono il centro 
principale del commercio antico. Sidone e Sarepta, Accone o 
Tolemaide, e Tiro, la superba regina dei mari, divennero em- 
porii vastissimi ove afiBiuivano le ricchezze d' Oriente. Gli abili 
artefici di quella nazione sapevano dare squisite forme ai pro- 
dotti greggi, e vuoisi che per i primi foggiassero il vetro agh 
usi più comuni. Insieme alle loro manifatture, ai loro lavori in 
legno ed in metallo, ed ai tessuti finissimi rimarchevoli per la 
loro bianchezza, i Fenici recavano nei più remoti angoli del- 
l' Europa preziose gemme dell' Asia, e, tra queste, spezierie e 
profumi d'Arabia tratti dalla Nabatèa nella città di Gerrha. 
Inoltre recavano vini, frumento, lana, colori estratti dalle con- 
chighe, la porpora allora sì celebre, i legnami da costruzione 
tolti dal Monte Libano, il rame ed il ferro. Quindi poterono es- 
sere gl'intermediari i più attivi delle relazioni sorte tra i vari 
popoli dall' Oceano Indiano sino all' Ovest e al Nord del con- 
tinente antico, contribuendo in modo maraviglioso allo sviluppo 
delle idee ed all'ingentilirsi dei costumi. 

Erano i Fenici meno volti per indole loro alle arti belle che 
alle arti meccaniche, poiché la loro prosperità commerciale, 
fondata sopra un ampio sviluppo di forze marittime e suUa 
naturale industria degli abitanti, era più atta a condurli allo 
studio delle matematiche e delle scienze applicate. Strabene ce 
li rappresenta come a laboriosi investigatori sì nell' astronomia 

• 

(1) Erodoto, Lib. II dell*2»^ori«, p. 293 della tradazione del M«stoxÌdi, ediiione di 
Milano del 1820. 
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che nell'arte dei numeri, alle quali cose sonosi preparati col 
frequente conteggio e colle notturne navigazioni, cose del pari 
necessarie ai viaggi del mare ^^\ » Conoscevano infatti le misure 
ed i pesi adoperati in Babilonia e per di più Y uso di monete 
coniate, si utile alla mercatura, ignorato però in quei tempi da 
molte nazioni assai eulte. Ma ciò che forse più d'ogni altra cosa 
contribuì a quell'influsso, che i Fenici spiegarono sulla civiltà 
de' popoli coi quali trovaronsi a contatto, fu la cura che presero 
di comunicare e spargere ovunque i caratteri alfabetici da loro 
usati da gran tempo. I Greci li conobbero, a quanto sembra, 
per loro mezzo, e tale prezioso acquisto fu velato dalla leggenda 
della colonia fondata da Cadmo in Beozia. E la importazione 
dell'alfabeto fenicio su quasi tutte le costiere del Mediterraneo 
e fino al Nord Ovest dell'Affrica facilitò grandemente i commerci 
e stabilì un legame comune tra popoli separati per lunghe di- 
stanze. 

Arditissimi in mare, ove avevano per loro sola scorta le 
stelle del cielo, i Fenici penetrarono nell'Iutland (l'antico Cher- 
soneso Cimbrico) nella estrema Tuie e nelle Cassiteridi (2), per 
trarne l'ambra gialla (électrum), della quale facevano un trafiSco 
imponente. Narrasi che di questo fossero gelosi al segno che 
un piloto fenicio, vedendosi inseguito da un navigatore italico, 
il quale voleva scoprire la strada delle suddette Cassiteridi, andò 
a rompere, a bella posta, in alcune secche a lui note, a fine di 
attrarvi l'emulo troppo spinto da curiosità. Questi perde la vita, 
ma il fenicio, assai più esperto, aveva preso le sue misure per 
porsi in salvamento, e, ritornato in patria, fu compensato a spese 
pubbliche delle perdite fatte nel suo volontario naufragio. 

Erodoto racconta che i Fenici, mossi dalle istanze di Necos II, 
re d'Egitto, navigarono circa 617 anni innanzi l'èra volgare 
intorno all'Affrica, compiendo cosi quel giro che fu dipoi nuo- 
ci) Lib. XVI. 
(8) Isole della Gran Bretagna e deirirlandn. 
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vamente fatto dai Portoghesi. Tal cosa fu da molti altri storici 
posta in dubbio, ma può sembrare verosimQe, solo che si con- 
sideri che la bandiera fenicia sventolava su tutti i mari. Che 
anzi, per quanto narra Strabone, i Fenici fondarono nelle costiere 
Nord-Ovest dell' Affrica trecento città le quali furono nel volgere 
dei tempi distrutte dagli abitanti della Nigrizia ^^\ e, secondo 
Diodoro, una tempesta li fece urtare contro gli scogli delle Isole 
Fortunate ^^\ ove l'antica mitologia poneva gli orti delle Espe- 
ridi, e che debbono con tutta probabilità ravvisarsi per quelle 
che oggi sono chiamate Canarie. Ciò che vi ha di certo si è 
che le flotte dei Fenici, sciogliendo dai lidi dell' Eritreo, appro- 
davano alle Indie ed all'Isola di Taprobaiie (Ceylan), prenden- 
dovi il cinnamomo, ossia l'odierna cannella. 

Un commercio grandemente esteso ed una produzione CQcitata 
in modo maraviglìoso dovevano far sentire ben presto il bisogno 
d'avere scali marittimi nei lidi più frequentati e spingere i 
Fenici a fondare colonie. Molte ne ebbero, infatti, ed il loro 
sistema coloniale fu il più celebre dell' antichità. Vasti possessi 
sorsero per opera loro in Bitinia e nel Ponto Eusino, non che 
nelle Cicladi e nell'Egèo. Sulle coste del seno Persico, nelle 
odierne isole di Baharein fondarono Tilo ed Arado, e su quelle 
di Sicilia Lilibèo e Panormo ; in Spagna edificarono Tartesso, 
Gadi e Tarteja; in Affrica Ippona, Utica ed Adrumeto, non che 
la famosa Cartagine, la quale, superando la metropoli, doveva 
essere un giorno l'erede della potenza di Tiro, e far tremare 
sui loro eburnei seggi i Padri Conscritti di Roma. 

Nell'epoca stessa in che i Fenici stavano per raggiungere il 
sommo della loro potenza navale, un altro popolo prendeva 
stanza in prossimità del Mediterraneo, ed era riserbato esso 
pure a grandi destini. Gli Ebrei, obbedendo alla voce dell'Onni- 
potente, guidati da Mosè, abbandonarono la fertile terra di 

(1) Lib. xvn. 

(2) Lib. 5, e. 19 e 20. 
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Gessen (moderna Ouady), ottenuta dalla munificenza dei Fa- 
raoni, quando non ancora erano divenuti oppressori, e ripara- 
rono, dopo lungo viaggio, nell'Asia Minore, stabilendosi nei 
territori sparsi tra il deserto ed il Libano, l'Eufrate ed il Medi- 
terraneo, ch'essi chiamarono il Mar Grande ^^\ Situati alle 
porte dei domimi di Tiro e di Sidone, non poterono rimanere 
estranei al commercio dei Fenici, e, collegati con quegli avven- 
turosi navigatori, gli Ebrei furono guerrieri e potenti, e dediti 
al trafiSco. Infatti il paese, che essi abitavano, produceva grano, 
vino, olive, fichi, datteri, metalli, balsamo, gomme e resine di 
ogni specie, e questi prodotti, uniti alla copia degli armenti ed 
all'oro, argento ed avorio che veniva dalle estreme parti d'O- 
riente, furono oggetto di vasto scambio coi popoli vicini. Al- 
leanze fehci, quale fu quella di Salomone colla regina di Saba, 
diedero origine a frequenti rapporti commerciali coi popoli di 
Afirica e con quelli altresì della Persia e d'Assiria, cementando 
per tal modo vaste relazioni, alle quali la storia va debitrice di 
molte utili notizie geografiche ed economiche sui popoli della 
antichità, avendole gli Ebrei tramandate nei loro libri sacri. In 
essi si parla infatti degli Assirii e dei Caldei, di Ninive e di 
Babilonia, degl' Idumei e del paese di Madian, confinante coi 
deserti d'Arabia. Parlasi dell'Egitto, della fertile vallata del 
Nilo, colle sue opulenti città, della Siria e di Damasco, di Hebron 
e di Gerico, luoghi fortissimi in guerra e floridi in pace prima 
che lo fossero le città dei Greci. Il libro d'Ezechiele magnificò 
la potenza di Tiro ^^\ poiché con nessuno dei popoli circonvi- 
cini ebbero gli Ebrei rapporti tanto stretti e continui, quanto 
cogli abitatori della Fenicia, ai quali confidarono l'esecuzione 
del maestoso tempio di Gerusalemme, e dei quali servironsi come 
nocchieri per navigare intomo ai lidi della Grecia e dell'Asia. 

(1) Et perrenit contra Aquilonem partii Accaron ex latore; indinatnrque Sechrona, 
ettranait montem Baala; perrenitqne in Jebneel; et Magni Maris conlra Occidentem 
fine oonolnditnr (Josub, Cap. XV, y. 11). 

(t) ECECHIEL., Gap. XXVn. 
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E qui cade in acconcio il ricordare la marittima impresa ese- 
guita con forze riunite dagli Israeliti e dai Fenici, sotto il co- 
mando di Salomone e d^Hiram. H primo, amante della magnifi- 
cenza e del lusso, fece costruire sui lidi del Mar Rosso una 
flotta, per la quale il principe fenicio fornì degli abili remiganti 
e vari vascelli soliti a navigare per quei paraggi ; dopo di che 
gli alleati mossero da Asiongaber, scalo dei Fenici, posto nella 
parte settentrionale del Golfo Arabico in prossimità di Elath, e, 
passando per lo stretto di Bab-el-Mandeb, si diressero verso 
Ofir (l'Eldorado della Bibbia), paese situato nell'Asia orientale, 
d'onde riportarono preziose merci, oro, argento, legno di san- 
dalo, gemme, avorio, scimmie, e pavoni. 

Le stesse cause che avevano creata la grandezza dei popoli 
ora rammentati diedero origine a quella dei Greci. I germi della 
civiltà orientale, che in peculiar modo furono recati dall'Egitto 
e dalla Fenicia, prosperarono maravigliosamente nel poetico 
suolo degli Fileni e produssero frutti abbondanti, mercè della 
indole degli abitatori e del territorio, la giacitura del quale, 
per le molteplici coste, fu di grande impulso alla vita marittima 
ed all'attività dei commerci. La vicinanza dell'Asia Minore e del 
Mar Nero fu occasione a spedizioni importanti, che la fantasia 
dei poeti adombrò col velo del mito, ma che, sotto diversi nomi, 
racchiudono una sola e continua tendenza, quella, cioè, di rav- 
vicinarsi all'Oriente, centro comune d'origine di tutti i popoli, 
e d'ampliare la mercatura intemazionale. La favola di Abari, 
che dicesi viaggiasse guidato da una freccia (nella quale taluno, 
ha creduto di ravvisare la bussola), le celebri fatiche d'Ercole, 
e l'ascensione del Caucaso operata dalla ninfa Io, insieme alle 
avventure di Frisse ed Elle, ed alle isole di Calipso e di Circe, 
altro non sono se non l'espressione di quel vivo istinto nazio- 
nale che spingeva i Greci a varcare gli angusti confini delle loro 
terre per cercare una fortuna migliore. E ciò era dovuto in gran 
parte alla differenza di razze in cui dividevasi questo popolo 
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illustre ; poiché, mentre i Dorici e gli Eolii erano di natura severa 
ed in se concentrata, gl'Ionii, per contrario, vivevano una vita 
mobile, agitata dal continuo desiderio dei lunghi viaggi. Infatti, 
dotata di vivace immaginativa, la razza ionica pose, nei luoghi 
ov'essa potè diffondersi, la feconda sorgente del genio artistico 
degli Elioni. 

Speciale menzione merita il tentativo fatto dai Greci, dodici 
secoli incirca avanti Téra volgare, e diretto a penetrare in 
Oriente. Quest'impresa, conosciuta sotto il nome di spedieione 
degli Argonauti, ebbe il suo pieno effetto, ed i fortunati navi- 
gatori, partiti da Jolcos, porto di TessagUa, poterono spingersi 
nelle inaccessibih regioni del Fasi, percorrendo l'Eusino, ove i 
Fenici li avevano preceduti. Tale avvenimento fu il soggetto di 
racconti maravigliosi, ma egli è certo che, sotto l'apparenza di 
scoprire un mondo ideale, che gl'ignoranti popoli raffiguravano 
nel vello aureo e nella reggia di Colcos, stava la nuda verità di 
un mondo reale, di cui volevansi conoscere le contrade ignote per 
aprire alle navi greche un passaggio sicuro alla volta dell'Asia. 

E ciò avvenne nel progresso dei tempi, e le relazioni di com- 
mercio ne risentirono vantaggio, poiché i ricchi prodotti delle 
terre dei Greci, insieme allo spirito intraprendente che questi 
animava , procacciarono in breve a quella nazione un illustre 
primato sui mercati più importanti dell'antichità, e le sue 
navi solcarono da ogni parte i mari. Quindi si videro in breve 
tempo molteplici colonie fondate dai Greci sulle còste del Me- 
diterraneo e del Mar Nero, per le quali furono resi più focili 
i rapporti fra l'Asia e l'Europa, e che formarono una serie non 
interrotta di vasti stabilimenti da Sinope nella Taurìde a Sa- 
gunto nell'Iberia. Celebri furono le città di Efeso e di Chìo, 
di Mileto , Lesbo e Smime , di Guido ed Alicamasso , per le 
quali sulle coste dell'Asia fiorì la potenza degli Fileni; né è 
da tacere di Rodi, colle savie sue leggi che gettarono le basi 
del diritto marittimo. Nel Mezzogiorno d'ItaUa una vasta con- 
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trada, che ricevè il nome di Magna Grecia, vide sorgere Ta- 
ranto, Eraclea e Brìndisi, Sibari e Crotone ; in Sicilia ebbero 
fama Agrigento, Messina e Siracusa ; nelle Gallie Marsiglia, e 
nell'AfiFrica Cirene. 

Ai Greci si deve d' essere riusciti a perfezionare l'alfabeto fe- 
nicio, e tal prezioso trovato, diflfondendo per ogni dove l'arte 
dello scrivere, facilitò quelle assai più nobili scoperte che ap- 
pellano al sentimento ed all'intelligenza creatrice, le quali la 
razza ellenica lasciò ai posteri come perenne benefizio* Infatti 
la greca civiltà sopravvisse alla caduta delle istituzioni politiche 
e rimase qual memoria continua d'un popolo che da piccole 
origini seppe elevarsi a grandi destini , e che oltre al dominio 
dei flutti del mare, ebbe la imperitura supremazia della mente 
contro la quale indamo congiura la tristizie dei tempi. 

Le acque del Mediterraneo erano adanque, anco nell'anti- 
chità più remota, il mezzo ordinario pel quale i prodotti e le 
derrate dell'Asia recavansi in Europa, ed il dominio di questo 
mare assicurava la padronanza delle vie commerciali. (^> Questa, 
per vicissitudini dei tempi, passò successivamente dall'una 
all'altra nazione, trasmettendosi qual retaggio prezioso che 
i nuovi venuti dovevano raccogliere ed ampliare; poiché la 
prosperità nelle industrie e nei traffici ha ancor essa il suo 
termine ed i suoi confini, e, dopo esser nata e cresciuta per 
una serie di cause tra loro disparate, arrestasi, s'indebolisce 
e va quindi a scomparire per gli effetti che si producono dagli 
errori dei popoli, dalle guerre infelici e dalle rivoluzioni ori- 
ginate da fisici avvenimenti. Così le più superbe metropoli del 
commercio antico sparirono lasciando appena poche vestigia per 
far testimonianza dell'antica grandezza ! 



(1) Un bellissiino capitolo sul commercio del Mediterraneo iirima delle gaerre pa- 
niche trovasi nella celebre opera di S. M. l'Imperatore dei Francesi Napoleone III, 
elle ba per titolo: Storia di Giulio Cesare^ tradotta in italiano dal si^or ICinervini, 
corrispondente deUlstitnto imperiale di Francia, e stampata eoi tipi del Gay. Felice 
Le Monnier. 
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Domata dalle armi dell^ Assiria e più tardi da quelle del con- 
quistatore macedone, cadeva la potenza dei Fenici, restando 
delle colonie da essi fondate la sola Cartagine a mantenere per 
qualche tempo l'attività dei commerci ; al che servì la felice posi- 
zione della città situata nel golfo attuale di Tunisi in faccia ai lit- 
torali d?Italia, facilitando un immenso sviluppo di forze marit- 
time, e l'estensione del traffico operatasi perle conquiste in lontani 
paesi.Ebbe infatti Cartagine per più secoli un immenso e ricchis- 
simo commercio, e fu la sovrana del Mediterraneo, poiché i suoi 
domimi estendevansi sino in Spagna ove possedeva le ricche mi- 
niere della Betica e nelle isole del Mar Tirreno ove rivaleggiava 
colla etnisca signoria. Le navi dei Cartaginesi recavano alle 
nazioni italiche lavori in avorio, abiti tinti ed ornati di porpora, 
armi ed arnesi per gli uomini guerrieri, e bagattelle per orna- 
mento delle donne, ricevendo in cambio lane in natura, pelli e 
cuoia, e simili prodotti, che dipoi servivano di materia prima a 
copiose industrie manifatturiere per essere nel tratto successivo 
smerciati con profitto grandissimo. Conoscitori nel più alto 
grado della nautica, i Cartaginesi avevano inoltre tutte le ve- 
dute d'un popolo industrioso, economo ed intelligente negli af- 
fari di commercio, e cercavano d'estendere dovunque i loro 
rapporti con gli altri Stati, profittando della semplicità e della 
ignoranza di molti fra quelli, siccome le nazioni civili fecero 
sempre e sempre saranno per fare. Guidati da così saggi prin- 
cipii mantenevano un attivo traffico eziandio con le genti emule 
e nemiche, e per loro mezzo i Romani ebbero le sedie curuli che 
erano d'avorio, le vesti dei magistrati ornate di porpora e le 
toghe dipinte dei trionfatori. Ne si limitavano a questo, ma ri- 
cercarono più volte l'amicizia di Roma, quando non era per 
credersi che una serie di funeste gare portasse i due popoli ad 
una sfida crudele, e di tanto ostinata che l'uno dovesse per 
necessità soccombere lasciando all'altro una vittoria completa. 
Ma ciò avvenne pur troppo, e la terribile lotta cui dette origine 
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il disputato possesso dellMsoIa di Sicilia, non che le guerre, le 
quali l'aflEricana città ebbe a sostenere contro i popoli confinanti 
della Numidia, affievolirono le forze della Repubblica e la con- 
dussero al suo totale esterminio, consumato dai futuri vincitori 
del mondo. Cadde allora la marineria celebre dei Cartaginesi , 
ed il Senato di Eoma, essendosi reso possessore di più che cin- 
quecento navigli, li fece, per colmo d'insulto, abbruciare al 
cospetto di Cartagine, mentre gli abitanti di questa struggevansi 
in lacrime a si tristo spettacolo. 

Per altro, nel tempo in che Cartagine ereditava la fenicia, 
grandezza, compievasi una serie di eventi destinata a portare 
una profonda perturbazione nel commercio orientale. Io debbo 
adesso parlare delle conquiste di Alessandro , le quali, aprendo 
un più vasto campo di azione ad un popolo giunto al sommo 
della civiltà, sconvolsero in principio la economia dei traffici 
fra l'Asia e l'Europa, ma furono dirette a quell'identico fine 
per cui era sorta la potenza dei popoli antichi, sulle rovine 
dei quali nasceva l'impero dei Macedoni. Imperocché Alessandro, 
portando le armi in Oriente, mirava non solo ad estendere i con- 
fini dei suoi Stati, ma ad impossessarsi altresì delle vie del com- 
mercio, del quale egli stesso prendevasi cura precipua provve- 
dendo a facilitare le comunicazioni fra le estreme parti dei suoi 
immensi domimi. La qual cosa era per certo una misura non 
lieve, poiché nello spazio di dodici anni ebbero luogo l'invasione 
nell'Asia Minore, la presa di Tiro e la conquista di Egitto, 
la campagna di Persia, ove, presso Arbella, nella pianura di 
Gaugamele, cadde estinto il regno illustre degli Achemenidi, e 
finalmente la spedizione inviata nella Battriana e nel paese dei 
cinque fiumi (Pentapotamia) posto nell'India settentrionale. 
Ma le grandi difficoltà non potevano atterrire 1' animo d'A- 
lessandro, il quale fondò per ogni dove colonie di Greci, e ne 
potè diffondere le gentili costumanze su tutto il paese che dal 
tempio di Giove Ammone, fabbricato in una deliziosa oasi della 
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Libia, stendevasi sino al fiume Giassarte che scorre nel centro 
dell'Asia. 

Desiderando impadronirsi esclusivamente del commercio colle 
Indie, Alessandro fece esplorare l'Oceano Pacifico e le coste 
meridionali dell'Asia. Per suo ordine Nearco ed Onosecrito con- 
dussero una flotta dallo sbocco dell'Indo sino alle foci dell'Eu- 
frate, mediante circa un anno di faticoso viaggio, ed Archia 
costeggiò l'Eritreo fino all'isola di Tilo (Baharein) nel Golfo 
Persico. Androstene e Gerione Solense poterono felicemente 
compiere il giro intorno all'Arabia, riconoscendo che questa non 
era, per grandezza, inferiore alla penisola indiana; e così per tali 
tentativi, coronati in parte da felice successo, ebbero i Greci 
una più completa cognizione dei prodotti ricchissimi dell'Asia, 
dei quali, prima che la conquista macedone creasse facili rap- 
porti con quelle vaste contrade, non potevano avere se non im- 
perfette notizie. 

Alessandro non si limitò ad attivare il commercio nell'Oceano 
Indiano, e persuaso della somma importanza del Mediterraneo, 
come naturale strada del traffico fra l'Occidente e l'Oriente, 
cercò di stabilire in questo mare dei porti sicuri, perchè in 
quelli avessero comodo riparo le flotte dei Greci. Le coste del- 
l'Egitto attirarono più particolarmente l'attenzione di quel- 
l'uomo insigne, e perciò non distrusse quello che aveva conqui- 
stato, ma dell'antico regno dei Faraoni fece un emporio di ab- 
bondanti ricchezze, edificando Alessandria cui dotò di tre ampli 
bacinf, capaci di ricevere un numero assai grande di navi, e le 
merci d'ogni paese. Posta in vicinanza delle foci del Nilo, la 
nuova città divenne in breve depositaria dei prodotti dell'Asia, 
e giunse ad eguagliare in fama le più celebri metropoU del 
mondo antico. 

Mancato però il genio del conquistatore, smembravasi la con- 
quista, ed i fortunati compagni del guerriero invincibile ne rac- 
colsero l'eredità creando quei regni potentissimi, che la sola 
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spada dei Romani riuscì in seguito a distraggere. Selenco Nicà- 
nore ebbe in retaggio la massima parte dell'Asia, e vi fondò la 
città di Selencia, la quale offuscò la vetusta Babilonia per la sua 
florida posizione, che dominava il paese ove le acque del fiume 
Oronte diffondono la fertilità per le circostanti campagne. Nac- 
que eziandio non molto tempo dipoi l'Impero di Battriana, ove 
la greca favella, protetta ef&cacemente, servi a mantenere per 
vari secoli le abitudini elleniche, e con esse la civiltà ed i com- 
merci. Ma quello fra i capitani macedoni, cui è dovuto il primo 
posto a titolo d'onore, fa Tolomeo Lago, ch'ebbe signoria 
nell'Egitto, e dette vita ad un regno ove le arti e le scienze fio- 
rirono di pari passo con una prodigiosa attività industriale. Le 
carovane che transitavano per l'interno dell'Affrica, fra Cirene 
e le oasi del deserto, mantennero in Egitto un traffico vastis- 
simo, che fa aumentato per le conquiste che i Lagidi succes- 
sori dì Tolomeo operarono in Etiopia e nell'Arabia Felice, e pel 
savio regime politico, mercè del quale poterono gli Egiziani 
continuare ed accrescere le loro relazioni coli' Asia. I vascelli 
di quel popolo ìndustre costeggiavano la penisola dell'India 
lungo i li(U di Ganara e di Malabar, il Golfo di Barigazza 
ed il Gapo Gamorino, d'onde , carichi di preziose spezie e di 
ricchi prodetti, approdavano nell' Eritreo. In questo stato di 
cose era ben naturale che Alessandria divenisse il primo e più 
abbondante mercato dell'universo, poiché ad essa mettevano 
capo le strade più brevi fra il Mediterraneo, l'Arabia e le Indie. 
Il Nilo mantenevasi navigabile, e le sue acque erano derivate in 
una copiosa quantità di canali che facilitavano i trasporti delle 
mercanzie alla fortunata città, ove il commercio versava a piene 
mani il benessere e lo splendore. Nell'Eritreo il bisogno di porti 
sicuri fece nascere quelli di Mios Ormos e di Berenice che si 
aggiunsero all' antico scalo di Elath , e cosi la navigazione 
marittima e fluviale giunse all'apice di sua potenza. I principi 
dell'Egitto la soccorsero non solo di mezzi fisici, ma coll'ecci- 
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tare sommi geografi a discoprire regioni le più remote, e coll'in- 
coraggire le scoperte scientifiche mediante premi e ricompense. 
Perciò l'industria ebbe una vita animata, e celebratissimi fu- 
rono gli stabilimenti non solo d'Alessandria, ove le tappezzerie 
e le manifatture di lino gareggiavano colla fabbrica del papiro, 
sorgente allora inesausta di guadagni, ma altresì d'Arsinoe, 
ove si tessevano drappi, di Naucrati e di Copto, ove lavoravansi 
le stoviglie, e di Diospoli, ov'era una manifattura di lavori di 
vetro. 

Alessandria mantenne per lungo tempo il decoro e l'opulenza 
che dalla sua fama di dotta e traf&cante città le erano pro- 
cacciati , e gli stessi Romani la conservarono come emporio di 
vasto conmiercio; tantoché, rispettata in tanta commozione 
d'avvenimenti, poteva, al tempo della conquista degli Arabi 
maomettani, contare ancora fra le sue mura quattromila palagi, 
quattromila bagni, quattrocento teatri e dodicimila botteghe. 

Fu cura dei Lagidi, e specialmente di Tolomeo FiladeKo, 
quella di far espurgare il canale, che, siccome venne accennato 
parlando del regno di Necos, univa il Nilo al Mar Rosso. Le 
sabbie avevano riempita quella comunicazione tanto provvida- 
mente immaginata, e fu di mestieri stabilire un sistema d'opere 
idrauliche, che per altro potè rendere navigabile quel canale 
solo per una parte dell'anno. Contuttociò immensi furono i 
vantaggi che ne derivarono all'Egitto, il quale vide su larga 
scala attivarsi relazioni di commercio fra l'Etiopia, l'Arabia e le 
Indie da un lato e le nazioni d'Occidente dall'altro. 

Volgiamo adesso lo sguardo ai lidi d'Italia, ove fiorivano ope- 
rose nazioni, in mezzo alle quali doveva sorgerne una ch'era 
chiamata nel progresso dei tempi all'impero del mondo. Qua- 
lunque siano le nostre origini, sembra cosa certa che popoli 
forestieri venissero a turbare la serena vita degli abitanti di questa 
bella penisola, i quali riunironsi in lega, che fu detta Etrusco, 
dal nome del popolo che ne formava l'ornamento principale. Di 
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questo popolo è cosa opportuna parlare alquanto, accennando 
ciò che riguarda i suoi traffici e la sua marineria, poiché di 
fronte ad una serie d'altri popoli italici, le gesta dei quali rav- 
volgonsi in velo impenetrabile, gli Etruschi sono i soli che» per 
mezzo dei loro monumenti stupendi, lasciassero eterna ricor- 
danza. 

Impadronitisi della maggior parte delle città settentrionali 
d'Italia, e signoreggiandola dall'Alpi al Tevere, gli Etruschi di- 
vennero, in breve, per scienza religiosa ed umana sommamente 
autorevoli ; a ciò contribuendo in modo precipuo la loro gran- 
dezza nelle imprese marittime e il coraggio spiegato nelle bat- 
tagUe combattute di frequente per salvare Tindipendenza della 
nazione, per le quali cose si mantenne intatta la lega delle loro 
dodici fortissime città, ed ebbe luogo un ampio sviluppo di 
relazioni commerciali. ¥A invero un grande circuito di coste 
disponeva molto naturahnente l'ingegno e l'animo degli Italiani, 
posti su quei lidi, ad esercitarsi nell'arto della navigazione, alla 
quale si diedero por usato mestiere, poichò la via delle onde li 
fece porre in rapporto con popoli più colti , fece accrescere i 
prodotti dell'industrie paesane, e moltiplicare di gran lunga la 
somma dei contratti; mezzi tutti pei quali la mercatura ò vincolo 
universale delle genti e cuna di civiltà. Furono in sulle prime 
corsari o rubatori, come portava l'indole dei marinai primitivi, 
che, essendo uomini animosi e gagliardi, sdegnavano le arti di 
pace, ed un traffico posto sotto la salvaguardia delle istituzioni 
politiche ; perciò si resero formidabili e furono temuti non solo 
pei lidi del mar Tirreno, ma eziandio jìor l'Ionio e per l'Egèo, 
come apparisce da vetuste leggende, ed in modo speciale dal no- 
tissimo mito di Bacco, rapito dai Tirreni come schiavo, nel qual 
mito vuoisi ravvi8».re che i popoli d'ItaUa, corseggiando pei mari, 
solevano togliere le robe e gli uomini per farne commercio ^^\ 

Ci) MuiAM, storia degli nntichi popoli italiani. — Da quoat» ho tratto molto dolle 
notule oho rliruurdiruo gli Btrutohl. 
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Nondimeno tanta acerbità di costumi doveva cessare, e cessò 
ben presto a misura che gli scambi marittimi, separandosi dalla 
pirateria, acquistarono maggiore sicurezza, per essersi intro- 
dotto un diritto comune che proteggeva le contrattazioni. 

Da quel tempo cominciò per l'Etruria un'epoca di copioso- 
benessere, nella quale tutti i suoi cittadini, e, per quanto sem- 
bra anche i più nobili e facoltosi, trassero dal commercio ma- 
rittimo, di. cui fornivano il capitale, abbondanti dovizie, permu- 
tando colle genti straniere i prodotti del suolo ferace ed i 
lavori dell'arte. Gli Etruschi esportavano dalle loro fertili ma- 
remme frumento e biade ; le loro selve poste sul lido tirreno, 
ove vegeta ottimamente la quercia ad un'altezza straordinaria, 
davano il migliore e più ricercato legname atto alle costruzioni 
navali, che veniva preferito, sotto il rapporto della durezza, a 
quello tagliato verso l'Adriatico. Il ferro dell'Elba che si tra- 
sportava greggio a Populonia per esservi ridotto malleabile, se- 
condochè a un dipresso si usa al giorno d'oggi, forniva un ma- 
teriale assai copioso di traffico, né meno vantaggiose erano per 
gli Etruschi le miniere del Volterrano e del Senese, dalle quali 
traevasi quell'abbondante quantità di metallo che poi si ado- 
perava per ogni specie d'armature e d'arnesi, e per coniare mo- 
neta. Raccoglievansi diligentemente la cera, il miele e la pece; 
ma soprattutto i mercatanti esportavano copia di lavori di 
bronzo, idoletti, arredi per le case, vasi ed altre suppellettili in 
terra cotta, e pitture sullo smalto, che vendevano assai cara- 
mente ai popoU coi quali erano in relazione. Avevano gli Etru- 
schi degli emporii nelle isole di Corsica e di Sardegna, i quali 
porgevano loro delle stazioni opportunissime per i viaggi ma- 
rittimi, sia verso la Spagna, sia verso il lida aflEricano e l'Egitto. 
Per mezzo di questi emporii o colooie acquistavano le merci 
dell'Asia e talvolta le comperavano dai Cartaginesi loro emuli 
nella padronanza del mare. L'ambra, materia in allora ricerca- 
tissima, poiché usavasi per adornamento del vestiario femmi- 
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chissima Italia hanno meritata gli Etnischi non può tuttavia 
dispensarmi dall' accennare rapidamente quali fossero l'indole e 
la natura dei commerci dei popoli circonvicini, che tutti abita- 
vano nella penisola ed erano destinati ad essere gli avi illustri 
di non indegni nipoti. I Vòlsci, i Sabini, i Liguri ed i Cam- 
pani non erano inferiori agli abitanti d'Etruria per bellicoso 
coraggio e per ardire marinaresco. Essi per ordinario navi- 
gavano per le coste occidentali del Mediterraneo, in prossi- 
mità delle isole, e talvolta, come oggi si costuma da quei di 
Ischia e di Sorrento, che senza bussola e sopra leggeri schifi 
vanno a pescare corallo sulle rive di Barberìa, così i Campami, 
loro progenitori, veleggiavano a quella volta aflSdandosi a piccoli 
battelli. I Volsci marittimi, ed i Liguri navigavano per le coste 
dell'Affrica, della Gallia e di Spagna, ove i secondi cambiavano 
una quantità/di legname delle proprie boscaglie, sughi resinosi, 
cera, miele e pelli conciate, che loro erano di superfluo, contro 
biade, vino, olio ed altre grasce delle quali mancavano. Tene- 
vansi in Genova dei mercati ov' erano spacciate le tuniche di 
lana ordinaria e vestimenti di saio detti allora ligustici, la qual 
cosa è degna di somma attenzione, ravvisandosi, fino da quei 
tempi, una tendenza nelle città itahche a formare del lanificio 
una sorgente abbondantissima di guadagni che doveva» nei 
secoU posteriori perpetuarsi costituendo il mezzo più copioso 
per arricchire il paese. L'arte della lana, oltreché ai Liguri, 
dava largo motivo di commercio ai Veneti, ai Sanniti ed agli 
abitatori di Puglia, poiché questi popoli allevavano greggi nu- 
merosi, per causa dei pascoli abbondanti delle loro terre. Altri, 
come i Frentani, per mezzo dei porti di Aterno e di Ortona, 
trafficavano in Uliria ed in Epiro, ed i Bruzzi vendevano ottima 
pece e catrame manipolato nella selva Sila. Gli abitatori del- 
l'Umbria erano pure trafficanti industriosissimi, ed i Sab'ni, per 
la via Salaria, che traversava l'Appennino, discendevano all'op- 
pòsta marina, cambiando in derrate preziose i prodotti del suolo. 
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I popoli or ricordati ed anco gK Etruschi ebbero conoscenza 
della moneta, Toso della qnale, vennto dall'Asia, s'introdusse 
ben presto in mezzo a gente industriosa che nel mercanteggiare 
diuturno occupavasi attivamente; perciò nacque la leggenda 
che attribuiva tale scoperta a Giano, compiacendosi i popoli 
di quei tempi di velare sotto misteriose forme e divine quanto 
di piii utile veniva a soccorrere ai loro bisogni giornalieri. 
Rozza in principio, fu in appresso la moneta grandemente p^- 
fezionata e YtMse, che n'era l'unità di misura, potè ricevere 
un conio, siccome è comprovato da molte medaghe , e battersi 
in oro ed argento; poiché le vene metalliche, che in allora esi- 
stevano nel Vercellese e neDa Valle d'Aosta, e, per quanto 
sembra, a Montieri nell'etnisca maremma, fornivano metallo in 
tal copia da farlo servire a molteplici scambi occasionati da un 
traffico vastissimo. 

Tale era lo stato dell' Italia allorquando, in prossimità del 
Tevere, nasceva la potenza di Roma, che, cresciuta in breve 
per le virtii cittadine e la fortuna delle armi, distese la sua 
dominazione sull'intera Penisola, debellando in replicate pugne 
gli eserciti dei popoli confederati, dai quali aveva appreso le 
gentili costumanze, ed i commerci. Questi furono tuttavia per 
qualche tempo un pregio delle nazioni circonvicine e degli 
Etruschi in particolare; ma, venuta meno la libertà, cessò 
per l'Etruria ogni dominio marittimo, inutili furono i porti 
e gli arsenali, e mancarono gli usati splendidi traffici ; laonde 
scaduta dall'antica possanza^ altro non restava a quella nazione, 
in sul finire della seconda guerra punica, fuorché quell' ab- 
bondante ma poco utile copia d' armi, d' attrezzi e di istrumenti 
nautici che alcune città trassero dalle vecchie armerie per prov- 
vederne il celebre esercito di Scipione Afl&ricano. 

I Romani ebbero i commerci per quella necessità che ogni 
grande Stato ha dei medesimi, ma non furono giammai una po- 
tenza commerciale e marittima nel senso tecnico della parola ; 
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trovandosi presso di loro quelle sole industrie che anche il più 
rozzo ed inculto popolo è usato di praticare, ma non quel vasto 
commercio che anima Tagrìcoltura e le arti e che è animato a 
vicenda da quelle, rendendo le nazioni floride e rispettabili. Fu 
infatti la guerra il mestiere e la passione dominante dei Romani^ 
che divennero soldati per massima di governo, per influenza di 
esempii, per necessità di difesa, e tìnalmente per sete di con- 
quista. Le quali cose quanto male si accordino con la mercatura 
facilmente può ravvisarsi paragonando questa alla guerra, poiché 
l'una tende a -conservare e l'altra mira a distruggere; l'una si 
vale delle arti di pace e lontana dai tumulti e dalle passioni 
alimenta le industrie e produce ricchezza, l'altra tutto sovverte, 
e, bene spesso, travolge i popoli in un ab'sso di mine e di 
miseria. 

E la storia di Roma ne fa fede. Nell'infanzia e nei primi secoli 
della Repubblica i Romani, obbligati a respingere gli attacchi dei 
popoli limitrofi, tutti superiori ad essi per nobiltà d'origine e 
per antichità di Stato, e molti per valore guerresco, non ebbero 
né genio, né cura, né cognizione di commercio. Provvedevano 
ai loro vestimenti le donne casalinghe e laboriose, oppure gli 
schiavi, reliquie miserabili de' popoli vinti; mentre i campi for- 
nivano un parco cibo ai Consoli ed ai Dittatori, che non isde- 
gnavano di coltivarli. Ma intanto il commercio e le industrie non 
erano dei Romani, pei quali l'arte militare doveva solo essere 
degna di stima, quando da essa avevano origine gli onori e le 
magistrature, i trionfi e le ricchezze, per il che le arti pacifiche 
riguardavansi sdegnosamente ed erano esercitate dagli stranieri 
ed in modo particolare dagli Etruschi, ai quali sono dovuti i più 
antichi monumenti dell'Eterna Città. (*> 

Vana cosa sarebbe adunque il supporre che i Romani cono- 
scessero, in quest'epoca, la navigazione. Essi n'erano per con- 
ti) Agli Etruschi si attribuiscono l'Acquedotto Claudiano, la Rocca Tarpea, la Via 
Appia e le Cloache dei Tarqninii. 
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trarìo affatto ignari, o, se pure la conobbero, ciò fu soltanto per 
agevolare le loro conquiste o per mantenersi negli acquistati 
dominii. Quindi per assai tempo ebbero mancanza totale di na- 
TÌgli, e quando, per una serie di erenti fortunati, arrivarono 
gradatamente alle sponde del mare, che arrestarono il rapido 
corso delle loro vittorie, allora soltanto pensarono alla naviga- 
zione, non per commerciare, ma per invadere ; non per lo spirito 
d'industria, ma per lo spirito di conquista ; non per divenire 
mercatanti, ma per divenire signori delle altre nazioni. "' 

Liberata dai gravi pericoli che l'emula Cartaginfe le aveva ar- 
recati, avrebbe certamente potuto la Bepubbhca Bomana, pur 
conservando il guerriero valore, condursi insensibilmente ai dolci 
e tranquilli studi delle industrie, ma ciò non faceva per lo spi- 
rito bellicoso dei Quiriti, nei quali l'esuberante potenza accese 
il desiderio di rendersi padroni dell'universo. Essi si reputavano 
signori dei re e delle nazioni e lasciavano ad altri popoli il traf- 
fico e la mercatura, disegnando arricchirsi mediante le prede 
e non mediante un operoso lavoro. Dal che ne avvennero il 
disprezzo per ogni commercio, consacrato altresì da provve- 
dimenti legislativi , e le facili ricchezze che le spoglie degli 
stranieri popoli procacciavano, e per le quali Roma, che prima 
gloriavasi d'un' aurea semplicità e delle austere virtù de' suoi 
figli, divenne in un tratto la città più doviziosa del mondo, su- 
benti'andovi il fasto e l:i magnificenza agli antichi costumi, e gli 
animi divenendo corrotti, sospettosi, ed avari. Quindi nacque il 
geloso sistema politico che portò a distruggere le flotte delle 
vinta nazioni e elio aprì il dominio del mare ai Romani , non 
lè csei avessero copiu i.]Ì navi, ma perchè queste mancavano 
Itro genti, le quali, uppresse dai nuovi dominatori, perde- 
1 JB lireve tratto r:uitica signoria dei commerci marittimi, 
ostante, in sì vasto impero, che dalle Colonne di 
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Ercole stendevasi sino all'Eufrate, e dal mare germanico alle 
sabbie ardenti dell'Affrica, che abbracciava ogni clima, che aveva 
mari navigabili in ogni stagione, con porti eccellenti e popoli 
diversi per indole e per attitudini, un conmiercio di qualche 
entità doveva sussistere. Perciò, quantunque le provincie fossero 
estenuate, e mancasse per esse un'abbondante popolazione, lo 
stesso lusso dei Romani attirò in folla nella loro opulenta città 
capitale i prodotti più preziosi del suolo e le derrate dei più 
lontani paesi. Così del pari le industrie e le arti furono prese 
ad imprestito dagli altri popoli che lo splendore di Roma conti- ' 
imamente vi richiamava, ed i Greci, in particolare, esuli dalla 
patria, portarono alla città regina del mondo il tributo del loro 
gusto squisito per le arti del bello. 

Tali cose conducono a dover ritenere che in parte il motivo 
poUtico, ed in parte la necessità di proteggere la mercatura 
spingessero il Senato ed il popolo, e più tardi gl'imperatori di 
Roma a mantenere delle possenti armate navali. Così mentre 
Sesto Pompeo, Cesare, Antonio, ed Augusto avevano delle im- 
mense flotte per servire alla loro ambizione e per sostenere le 
guerre fratricide, lo stesso Cesare, dopo avere purgato il Medi- 
terraneo dai pirati che lo infestavano, formò due flotte, l'una 
per sorvegliare dal Capo Miseno tutte le coste di Occidente e 
di Mezzogiorno, l'altra che venne posta di stazione al porto di 
Ravenna nel Golfo Adriatico per guardare il Levante ed il Mar 
Nero sino alla palude Meotide ^^\ Augusto istituì le rinomate 
flotte di Alessandria e dell'Aflfrica, per le quaU fece dei saggi 
regolamenti, non sempre eseguiti per mala ventura dei Romani, 
essendo quelle flotte destinate a provvedere l'Italia del cibo 
quotidiano, siccome in seguito verrà esposto. Nel Ponto Eusino 
i Romani tenevano una flotta di quaranta vele, non solamente 
per contenere nell'obbedienza le nazioni vicine, ma per profit- 

(1) UUBT, Histoiré du comtmrce $t di la navigaUon dea ancims. 
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tare del loro commercio, ed un'altra flotta, appellata cTOriente, 
aveva il suo scalo nel porto di Seleucia, diramando squadre di 
navi per i mari circonvicini con regime uniforme. Di questa 
flotta parlano ampiamente le leggi degli imperatori Costanzo, 
Onorio e Teodosio, Valentiniano, Valente e Graziano. Una legge 
degl'imperatori Leone e Zenone contempla un'armata di mare 
che appellavasi flotta dei guardiani del tesoro^ ossia dei sopra- 
intendenti delle pubbliche finanze, secondo che altra legge fa 
ravvisare ^^\ 

Ma queste flotte, alcune delle quali s'impiegarono per uccidere 
la stessa Romana RepubbUca, erano ben lungi dall'essere com- 
poste di cittadini di Roma. Del resto, i dassiarii, o soldati di 
mare, erano dai legionari riguardati siccome loro inferiori, di- 
mostrandosi anche per questo il poco istinto per la marineria; 
quindi per la massima parte erano stranieri coloro che vivevano 
sulle navi, e, così, narrasi che l'armata di Sesto Pompeo fosse 
reclutata fra i Greci, quella di Antonio fra i Greci e gli Egizi, e 
quella di Augusto fra gli abitanti deU'Istria, che salivano sopra 
i vascelli libumi, in allora celebratissimi. 

Incontransi per altro nella storia dei Romani alcuni fatti, i 
quali dimostrano avere essi spiegata una certa sollecitudine pei 
commerci dell'Asia, cui in parte soggiogarono disperdendo le 
ultime reliquie della potenza macedone. Il primo di questi fatti 
si è quello che Pompeo, dopo avere vinto Mitridate, fece esplo- 
rare il corso del Ciro e dell'Arasse, per essere in grado di giu- 
dicare se fosse migliore espediente far passare le merci asiatiche 
per la strada del Ponto Eusino, ovvero per quella di Egitto. È 
da annoverare dipoi il tentativo d'acquistare l'Arabia, sor- 
gente feconda degli aromi, avvenuto nell'anno 728 di Roma, 24 
anni avanti Gesù Cristo, sotto il decimo consolato di Augusto 
imperatore, ed il primo di Caio Nerbano Fiacco. Elio Gallo che 

(1) Cod. JusHn., Lib. 12, Tit. 60, Leg. 10, Tìt. 24, Leg. 2. 
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comandava in Egitto, fece una scorreria, e sulle prime vinse gli 
Arabi, i quali, mal provveduti d'armi, mancavano eziandio di 
disciplina e di coraggio, per il che in una gran battaglia perde- 
rono diecimila uomini, e non uccisero che due Romani. Ma il 
paese da se stesso si difendeva, e quel suo chma arido e cocente 
recò sommo travagho ai Romani per le difficoltà dei viaggi, per 
la penuria dei viveri e per la cattiva qualità delle acque, onde 
ne derivarono delle gravi malattie, e fra le altre lo scorbuto e 
la paralisìa delle gambe, conseguenze necessarie di tante mo- 
lestie. A tutto questo s'aggiunse la perfidia, vizio che fu sempre 
rimproverato agli Arabi, ed Elio Gallo, essendosi fidato di un 
tal Sillèo, arabo nabateno, si trovò impegnato in una naviga- 
zione pericolosa, perchè la sua fallace guida avevagli persuaso 
essere impraticabili le vie di terra, mentre le carovane battevano 
quelle strade senza alcuna difficoltà. Passando dipoi per sen- 
tieri aspri e pericolosi, allungossi talmente il viaggio, che nel 
ritomo fu percorso in soli sessanta giorni quel tratto di paese 
che il perfido Sillèo aveva fatto traversare all' armata romana 
nello spazio di sei mesi. Finalmente, dopo un iutiero anno di 
continui travagli, quest'esercito infelice, che non aveva neppure 
veduto il paese ove crescono gli aromi, ritornò in Egitto non 
avendo perduto che pochi uomini nelle battagUe, e nondimeno 
affatto consunto dalla fame e dalle malattie (^>. Così fu vano 
il tentare la conquista di quelle terre, dalle quali traevansi le 
preziose merci delle quaU i Romani non potevano più privarsi 
nel loro lusso fastoso, ed essi, in cambio dei tesori che spera- 
vano d'ottenere, soggiacquero ad un tremendo disastro. 

Tiberio, prima che si abbandonasse alle nefande crudeltà di 
Capri, e prima che se la pigliasse cogli artefici, a segno di fame 
morire uno che aveva reso il vetro più malleabile, avendo pas- 
sati sette anni in Rodi, città di florido commercio, presentì i 

(1) Stbabone, Lib. XVI. — Puh., Lib. 6, Gap. S8. 
3 
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funesti effetti, che il lusso dei Romani avrebbe fatti sorgere per 
l'economia dello Stato, e scrivendo al Senato fece notare che 
l'uso delle pietre preziose e delle gemme faceva pervenire alle 
straniere o nemiche nazioni il danaro di Roma ^^\ Più di lui fu 
sollecito l'imperatore Traiano aproteggere i commerci, difendendo 
i mari dalla pirateria e fissando nel Mar Rosso una squadra di 
navi munite di frombolieri e di saettatori ^^\ Questo imperatore 
rivolse ancora le sue vedute ai commerci dell'Egitto e fece vuotare 
il canale che allora congiungeva il Nilo al porto d'Arsinoe, ed 
era stato terminato dai Tolomei. Questo canale fu per tal mo- 
tivo appellato in seguito la fossa traiana. 

Sopra ogni altro fatto è degna di speciale menzione la sco- 
perta che comunemente si attribuisce ad Ippalo, pilota romano. 
Questi navigando per l'Eritreo osservò le invariabili correnti 
dei monsoni che dominano in quel mare in senso inverso, a se- 
conda dei vari tempi dell'anno, ed ora sono favorevoU per far 
vela alla volta delle Indie , ed ora per far ritorno da quelle ; 
perciò gli antichi navigatori chiamarono Ippali quei venti per 
tributare perpetua onoranza al nome del loro discopritore. 
Grande fu l'effetto di quel trovato, poiché il traffico indiano si 
volse verso Alessandria ed abbandonò quasi totalmente la via 
di Palmira, di Gerusalemme e di Tiro, già battuta sino dai tempi 
di Salomone. 

Proteggevasi adunque dai Romani il commercio, ma essi non 
furono giammai mercatanti, e mentre le aquile vittoriose sta- 
bilivano ovunque la signoria del popolo di Quirino, era mestieri 
che altre nazioni, dedite alla vita industriale ed alle arti di pace, 
alimentassero, mediante un attivo traffico, i bisogni ed il fasto 
della capitale del mondo. Grande era lo squallore delle Provin- 
cie vessate da ministri iniqui e concussionari , e grandissima la 



(1) Lapidum causa pecuniae nostrae ad extemas aut hùstiles gentea trcms/ermUur (Tac, 
Ann., Lib. 3, e. 53). 
(8) Plin., Lib. 6, C. 2S. 
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Tuina dell^ agricoltura, conseguenza dello spopolamento per cui 
mancare dovevano i generi di prima necessità per la vita. A 
tanto male fu tentato il rimedio della divisione delle terre fra i 
veterani di Siila e più tardi di Augusto ; ma codesti avventurieri, 
avvezzi a procacciarsi con le rapine il loro quotidiano sosten- 
tamento, sentirono orrore per le faccende rurali, ed anziché di- 
venire coloni, anteposero conservp^re le antiche abitudini di 
ozio, sicuri delle largizioni che la generale corruttela suggeriva 
agli ambiziosi di regno. Così venne meno ogni sforzo per rista- 
bilire un ordinato servizio di sussistenze, e fu necessario far ve- 
nire le granaglie dai feraci paesi di oltremare, poiché le terre 
d'Italia erano ridotte incolte e quasi deserte, per cui appena 
potevano retribuire le fatiche degli scarsi coltivatori, oppure 
erano per la massima parte occupate dai giardini e dai laghi 
magnifici dei patrizi romani. Era urgente il provvedere viveri 
in abbondanza, poiché tutti fuggivano a Roma ove la popo- 
lazione accresceva in ragione diretta dell' abbandono dei cir- 
costanti paesi. Là ricoveravansi a torme le genti di ogni na- 
zione, altre tratte dal desiderio di onori, altre per far fortuna e 
per vivere più agiatamente nella mollezza d'una capitale tanto 
opulenta, o per servire di corteggio ad uomini avvezzi a soddis- 
fare per prodigalità una turba affamata. H concorso era altresì 
immenso da tutte le parti dell'Impero, massimamente dopo la 
distruzione di tanti reami, ove i palagi del principe davano ri- 
cetto ad un numero infinito di avventurieri ; e per questo mo- 
tivo sotto i Cesari Roma divenne una città mostruosa ove innu- 
merabile era la moltitudine dei mendichi, dei parassiti, degli 
oziosi, degl'istrioni e dei saltatori. E ciò fece sì che ai tempi di 
Augusto si noveravano in Roma ben quattro milioni di abitanti, 
e tal cifra s'accrebbe in seguito sotto l'imperatore Aureliano, 
trovandosi che la città aveva allora una cinta di mura, la quale 
^estendevasi per cinquanta miglia. 

Quindi accadde che la Sicilia, l'Affrica e l'Egitto, ed in parti- 
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pietra ossiana, mirra, il profumo detto macrotico, incenso squi- 
sito, aromi, schiavi bellissimi e cinnamomo. In compenso le navi 
egizie recavano vesti ordinarie, saie fabbricate in Arsinoe ci- 
mate e tinte, vesti corte di color falso, telerie, mantelli, bic- 
chieri e vasi di vetro fabbricati a Diospoli, marmitte di ferro, 
rame lavorato e laminato, ferro per lancie, scudi, ascie, spade, 
pugnali, olio e vino. Gli Egizi visitavano inoltre Oceli e Cana, 
emporii celebri d'Arabia, l'ultimo dei quali fu da alcuni creduto 
essere il famoso porto di Aden. 

Ivi veniva trasportato il celebratissimo incenso della regione 
turifera (regio ihurifera\ e con esso l'aloè e molte droghe e 
spezierie. Dall'isola di Tilo, nel seno Persico, traevansi perle, 
stendendosi la navigazione sino ad Apologo in Caramania, a 
Minnagara in sulle foci dell'Indo ed a Fatala sulla punta del 
Delta sindetico. Là comperavansi nardo, gemme, zaffiri, pelli 
sericane, indaco tintorio, cotonine e filo di seta, e si vendevano 
porpora ricca in gran copia, vesti semplici e con maniche intes- 
sute a scacchi, ovvero frangiate di oro, croco, telerie e coltri 
sottili. 

Dalle foci dell'Indo gli Egizi si dirigevano al Golfo Irino o 
Barigazzeno (Guzerat e Cambaia), ove il più celebre emporio 
era la città di Barigazza, nella quale correva una moneta por- 
tante r impronta dei re greci di Battriana, e dalla quale si 
esportavano onici, vasi murrini, cotonine sottilissime ed ordi- 
narie, nardo, merci di Scizia, aromi, drappi di seta d' ogni 
sorta, pepe, legno di sesamo, di sandalo e d'ebano. Poscia, pro- 
seguendo il cammino, arrivavano sino alla costiera orientale 
della penisola indiana, caricandovi pepe, avorio e malobatro, 
perle bellissime, seriche vesti, diamanti, giacinti, altre pietre 
preziose, e tartaruga di color biondo. Lasciavano a quei popoli 
vino d'Italia e di Laodicea, rame, stagno, piombo e coraUi, 
crisoHti, cinture a colori, vetro bianco, sandracca, antimonio e 
monete d'argento. 

3* 
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La maggior parte delle merci preziose, le quali per tal modo 
giungeTano in Europa, volgevasi Terso Roma, ove ricercatissimo 
era quanto di più raro producevasi nei paesi lontani, e cositele, 
drappi delle Indie, droghe, spezierie, gioie e gemme, tartaruga, 
ambra ed arorio. Strabocchevole erasi reso il consumo d^li 
unguenti e dei profami, dei quali i molli patrizi e le matrone 
lascive olezzavano sino a grande distanza ; ed il popolo stesso 
godeva per le largizioni dei principi imbelli, che non ebbero 
rossore di profumare le insegne delle coorti nei di solenni, 
quando la ricordanza delle vittorie faceva piangere i pochi rima- 
sugli degli antichi Quiriti, i quali mirandosi intomo più non 
potevano scorgere il genio guerriero ed intrepido dei Cammilli 
e dei Cincinnati, dei Fabrizi e degli Scipioni. Immenso era pure 
il consumo degU aromi, che faceva parte del fieisto delle famiglie 
romane dalle più umili sino alle più illustri per antica nobiltà 
per acquistate dovizie ; della qual cosa basterà citare in ri- 
prova ciò che narra Plinio dei funerali di Poppea, favorita di 
Nerone, sul rogo della quale fu arso tanto incenso quanto T Ara- 
bia poteva produrne in un anno. 

Oltre l'Egitto, che forniva i grani delle proprie terre e le 
gemme e gli aromi d'Oriente alla città di Romolo, altre Pro- 
vincie somministravano a questa molti prodotti di delizia. Così 
la Grecia e l'Asia Minore facevano con Roma un commercio 
considerevole di vini, fra i quali erano preferiti quelli di Chio, 
di Samo e di Qazomene, di Cipro e di Lesbo, di Smime, di Tri- 
poli, di Berito e di Tiro. Pregiavansi eziandio i vini di Sicilia e 
di Spagna, e per la seconda i vini delle Isole Baleari. Grande 
essendo l'uso delle lane, e dopo che le matrone romane sdegna- 
rono d'imitare gli esempi antichi e che la mina della cultura 
italica fece perdere le lane di Puglia, furono introdotte le lane 
spagnuole e quelle di Mileto e di Laodicea, non che quelle della 
Gallia, solite ad adoprarsi per panni grossi o per tappeti dipinti 
a scacchi, dei quali facevasi in allora gran conto. La porpora 
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andò pure a prezzi eccessivi, grandissimo essendone Fuso dopo 
che più non era riserbata ai soli magistrati ed ai senatori. L'Af- 
firica forni ai Romani le frutta squisite ed i tappeti della Mau- 
ritania ; la Spagna la tela fina, la cera ed il miele ; la Gallia i 
bestiami, l'olio, i lavori in ferro, rame, stagno e piombo ; il 
Ponto le cuoia e le pelli, e la Grecia i fini e leggerissimi tessuti 
di Coo. 

Mercè di tale commercio con le provincie spargevasi in quelle 
più attive ed industriose un'immensa quantità di danaro, né 
può calcolarsi quanto questa intema circolazione dei capitali 
avrebbe arrecato d'utilità, se, protetta da savie leggi, avesse la 
mercatura potuto estendersi su larga scala, e se le arti ed il 
traf&co fossero stati incoraggiati e premiati. Ma tale era in al- 
lora la forza delle massime di Stato più antiche e delle prime 
leggi, le quali disonoravano gli esercenti il commercio e riguar- 
davano gli artefici come persone abiette ed inutili, che le indu- 
strie, le arti e le manifatture, lungi dal trovar protezione presso 
la corte imperiale di Boma, furono sempre avvilite ed oppresse. 
Duole invero a dirsi, ma pure la storia lo attesta, che anche 
nei lucidi intervalli d'un Governo furente per tirannia , e 
mentre alcun savio principe calcava il soglio di Augusto, e per 
sollevare i sudditi diminuiva le pubbliche gravezze, non si fosse 
pensato a togliere gì' inceppamenti all'industria, ed anzi si 
cercasse d'aumentarli. Eppure cosi avvenne. Alessandro Se- 
vero , ottimo imperatore , stabiH una nuova imposizione sui 
traffici, ed il celebre Ulpiano, discepolo del gran Papiniano, ora- 
colo della romana giurisprudenza, precettore e primo ministro 
del principe, compilò la legge la quale è sino a noi pervenuta. 
Quindi non fa meraviglia se tale opinione del commercio ebbero 
in quei tempi i più celebri giureconsulti dei quali ammiriamo 
giustamente il sapere , che , trasfuso nella legislazione dei Ro- 
mani, meritò a questa d'uscire vittoriosa di mezzo alle tenebre 
dei secoli di barbarie e di formare la base costante dell'odierno 
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diritto pubblico e privato degli Stati europei. Paolo e Mode- 
Btino, Marciano ed Ermogeoe, itabevuti deUe massime antiche, 
disconobbero affatto i prìncìpii benefici che regolano la pub- 
blica economia in materia di traMco e porsero con la somma 
autorità del loro nome il motivo ad aggiungere sbaglio a 
sbaglio, siccome avvenne ai tempi di Costantino nei quah le 
persone dedicate alla piccola industria ai dichiaravano infami, 
equiparandosi le figlie loro alle schiave ed alle femmine di turpi 
costumi, ed ai tempi d'Onorio e Teodosio, nei quali proibìvasi 
ai ricchi ed ai nobih d' ingerirsi nel traffico , sotto pretesto 
che, esercitato da loro, divenisse funesto alla civile società (U. 
Tanta era la forza dei pregiudizi e delle false massime, attinte 
solo da cognizioni vane e speculative, e non basate sui veri 
prìncipii che costituiscono il più solido fondamento della pro- 
sperità degl'imperìil 

Basato così sul bisogno prepotente del lusso, e non originato 
da alte vedute di scienza economica, il commercio dei Romani 
depauperava la nazione invece di apportarle ricchezza, e l'oro 
accumulato nelle distrutte città dell'Oriente, dopo avere assistito 
ai trionfi di Roma, varcava di nuovo i mari, riducendo i domina- 
tori del mondo alla povertà ed al disprezzo. Né sole s&uttavano 
una sì feconda e à ricca miniera le provincie soggette o le genti 
tributarie, poiché i popoli stranieri erano a parte di tali im- 
mensi guadagni. Oltre i ricchi prodotti che gh Egizi apporta- 
vano navigando pel Mare delle Indie, gli abitanti della Serica 
fornivano ai Somani, che n'erano avidissimi, le preziose stoffe 
dei loro paesi, e la Persia soroministrava i superbi tappeti 
strati di Babilonia istoriati a diversi colori, dei quali cuopri- 
^■iLD^i, presso i patrizi romani, le tavole dei loro tricllnii. La 
Scizia e i paesi dei Battrì, dei Gagi, e persino gli abitanti del 
monte Caucaso fornivano pietre preziose in gran quantità, 

(1) Lee- Ntbiliwin, Coi.lkCtmm. 
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traendole dalle Indie e dalla Persia per mezzo di carovane, e 
trasportandole pel fiume Osso nel Caspio, e quindi pel fiume Ciro 
e poscia pel Fasi, nel Ponto Eusino, ove pure affluivano le merci 
di Settentrione, che quei medesimi popoli vi spedivano per mezzo 
del Volga, dèll'Istro, del Tanai e del Boristene. D'altra parte i 
Germani, e quelli segnatamente che abitavano le coste del Mar 
Baltico vicino alla Vistola (appellati Estii da Tacito), ricevevano 
dal mare il dono prezioso dell'ambra che i Romani pregiavano 
sommamente. Le acque ne gettavano in quantità sul lido, e gli 
Estii non avevano altra fatica che di raccoglierla. Per la sua 
trasparenza la chiamavano glessum, che nella lingua loro signi- 
ficava vetro, e dopo averla per lungo tempo trascurata, conside- 
randola come un escremento del mare, la raccolsero con maggior 
cura vedendo l'uso che ne facevano i Romani, ai quali però 
l'ambra era recata del tutto greggia, senza alcuna prepara- 
zione ed a prezzi mitissimi. Per ultimo è da annoverare il com- 
mercio che facevasi con la Bretagna, attestato da Strabone e da 
Tacito, i quali narrano che quell'isola era ricca di miniere d'oro 
e d'argento, e che lo stagno di Cornovaglia, anche ai dì nostri 
ricercato, formava l'oggetto di un vistoso commercio unitamente 
alle pelli, agli schiavi ed ai cani eccellenti da caccia. L'Oceano 
britannico somministrava anche, secondo la testimonianza di 
Tacito, alcune perle, ma queste erano scure e macchiate. Alcuni 
stimavano in allora che- tale differenza fra queste perle e quelle 
d'Oriente dipendesse dal modo diverso di raccoglierle, poiché nel 
Golfo Arabico si pescavano e si staccavano dagli scogli le con- 
chiglie tuttora vive, mentre in Bretagna raccoglievansi quando 
il mare le aveva gettate sul lido. Ma Tacito esclama che piut- 
tosto, a suo parere, manca la natura alle perle che l'avarizia 
ai Romani (*). 



(1) Oignit tt Oaantis margarita aed aubfuaca et Utfmiia. Quidam artem aheaae Ugentibus 
(urbitranlur: nam in Mubro Mari viva cu tpirantia aaxia avtUi, in Rritannia pnmt exptdaa aint 
collegi. Egofnciliua credidtrim naiuram margarina deésae, quam nobia avaritiam (Agric. XII). 
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Era questo, come ben può vedersi, un commercio assoluta- 
mente passivo e ruinoso per l'Impero, poiché faceva passare in 
mani straniere delle somme imponenti, che Plinio calcola ascen- 
dere annualmente a cento milioni di sesterzi, ossia diciotto milioni 
circa di nostre lire. V'erano delle intere nazioni che assorbivano 
questo danaro e fra queste quella dei Seri, altamente commen- 
dati per proverbiale onestà, ma che però non trafficavano se 
non per moneta, ed a prezzo d'oro sonante vendevano i preziosi 
drappi di seta, coerentemente al perpetuo sistema degli abitatori 
dell'India e delle vicine regioni, i quali, di nuUa bisognosi e di 
tutto forniti, assorbirono in ogni tempo i metalli d'Europa, 
facendo sì che l' oro dei nostri maggiori andasse, come fa il 
nostro , a nascondersi nei vasti regni orientali. Grande fii , 
adunque il dissipamento del danaro, e tale fu di quello l'aumento 
progressivo che l'Impero dei Romani si ridusse ad una estrema 
povertà dalla quale momentaneamente si liberò mercè del sac- 
cheggio e della devastazione della fiorente città di Palmira , 
operati da Aureliano, che potè ammassare, per tal guisa, degli 
immensi tesori anch'essi destinati, fra breve, alla rinascente 
dilapidazione. Era Palmira una città opulentissima, opera del 
gran Salomone, e formava il gioiello il più prezioso d'Oriente, 
sia per l'amenità del sito, che nel cuore d'un deserto ne faceva 
un'oasi con suolo ferace e con acque fresche ed abbondanti, 
sia per essere un vasto emporio dei traffici indiani. Rivaleggiava 
essa con le più ricche metropoli per la sua mercatura, non che 
pel gusto delle arti belle, cui le stupende sue rovine attestano 
all'attonito viandante, ed incitati da una pace amica e da una 
protezione valevole fiorivano in questa città eletti ingegni, fra i 
quali Longino che poco innanzi la conquista romana vi profes- 
sava eloquenza, dettando le sue dotte lezioni del Sublime. 

IpopoU dell'Oriente, astuti e sagaci più di quello che si creda, 
mirando le ricchezze acquistate nel mercanteggiare coi Romani, 
cercarono di coltivare la lora amicizia per rendersi perpetua la 
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sorgente dei propri guadagni, ed implorarono come sommo fa- 
vore di poter divenire intermediari del traflSco fra l'Asia e l'Eu- 
ropa. Augusto ricevè, in Samo, una celebre ambasceria inviata 
da Pandione e da Poro, regi indiani, per conchiudere un trat- 
tato d'aUeanza già incominciato da altri legati i quali alcun 
tempo prima erano giunti nella città di Tarragona nella Spagna. 
Quelli che recaronsi in Samo erano ridotti al numero di tre, 
per la morte di molti dei loro compagni, i quali avevano dovuto 
soccombere per i disagi d'un viaggio estremamente difficoltoso. 
Presentarono ad Augusto una lettera scritta in greco, nella 
quale Poro, secondo il fastoso stile degli orientali, vantavasi di 
comandare a seicento re, e nondimeno dichiarava di pregiare 
sommamente l'amicizia del principe romano, cui prometteva 
libero passaggio nei suoi Stati, e soccorso in ogni cosa lecita e 
ragionevole. Gli ambasciatori erano carichi di doni che fecero 
portare e condurre innanzi all' imperatore da schiavi ignudi 
dalla cintola in su, ed olezzanti di aromi. Consistevano i presenti 
in perle, pietre preziose, elefanti, ed ancora in varie cose singo- 
lari, capaci di eccitare l'ammirazione, come, ad esempio, un 
uomo senza braccia che coi piedi tendeva un arco e ne faceva 
scoccare una freccia, ponendosi quindi alla bocca una tromba. 
Oltre a ciò, tigri ed altri animali non mai veduti, vipere di 
grandezza straordinaria, un serpente lunghissimo, una testug- 
gine di riviera molto grossa, e molte altre rarità descritte con 
grande accuratezza dagli storici, e che produssero immensa 
meraviglia nel principe e nei suoi cortigiani. Di quest'amba- 
sceria parla, fra gli altri autori, Strabone. 

Vennero del pari a chiedere alleanza gli ambasciatori dei 
Sarmati e degli Sciti, i quaU, mirabilmente favoriti dalla posi- 
zione dei loro territori e dalle comunicazioni fluviali, che, come 
fu veduto poc'anzi, li facevano arbitri del commercio frai paesi 
di Settentrione e quelli situati sul Mar Nero, rinnovarono dipoi, 
sotto l'impero d'Antonino, i loro messaggi. Claudio vide ginn- 
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gere i legati del re indiano di Ceylan, e molti altri principi 
asiatici spedirono oratori alla città dominatrice del mondo, 
verso la quale non erano spinti dal timore della potenza romana, 
siccome alcuni antichi storici hanno mostrato di credere, mossi 
da bassa adulazione ; poiché gì' Indiani, divisi per assai tratto 
di paese e segnatamente per quello degl'indomabili Parti dai 
dominii di Roma, non dovevano paventare la sorte dell'Egitto 
e della Macedonia, del Ponto e della Bitinia, e solo erano mossi 
dal proprio interesse economico ed industriale. Che anzi, per 
tali rapporti, incominciarono a conoscere più da vicino quel 
maraviglioso colosso della romana Repubblica, il quale, per la 
cresciuta mollezza de' cittadini e per la mancanza delle antiche 
virtù, doveva poi crollare per mano di quelli stessi che allora 
ne ricercavano l'amicizia. 

Dopo il savio regno degli Antonini cominciò infatti per l' Im- 
pero romano un' epoca di sventure che lo trassero a poco a 
poco alla sua totale rovina; poiché, mentre dagli altipiani della 
Tartaria movevano innumerevoli orde di barbari, rovesciandosi 
sulle Provincie più lontane dalla metropoli, questa, per fatale 
accecamento, stava immersa in piaceri voluttuosi, inamemore 
delle pugne e delle vittorie per le quali era sorta in tanta ono- 
ranza. I degeneri successori d'Augusto non avevano più le 
celebrate legioni, che giammai voltarono le spalle al nemico, 
e se in qualche animo grande l'amore di patria vinceva Y igna- 
via d'un effeminato costume, sorgeva l' invidia a togliere al 
prode cittadino la fama, gli averi, e persino la vita. Fu di me- 
stieri pertanto saziare con l'oro e con la cessione d'alcune 
terre le smodate pretese dei barbari ; né qui limitossi la scia- 
gura, perchè gl'imperatori commisero l'imperdonabile sbaglio 
d'arruolarli nelle milizie. Per le quali cose quegli uomini 
feroci e ripieni d' ogni cupidigia, fatti audaci e perduto ogni 

m 

ritegno, disposero a loro talento della stessa corona imperiale, 
che venne data a crudeU tiranni, ovvero a soldati di fortuna 
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non più romani, ma traci, pannoni, dalmati, illìri, arabi e 
mauritani, che il capriccio delle legioni sollevava alla porpora 
per tosto rigettarli nel fango. Divenuto trastullo e ludibrio delle 
armate, perde il trono dei Cesari ogni prestigio, scemò quasi 
totalmente per Roma l'antica reverenza, e nei petti dei barbari 
s'accese sempre più il desiderio delle ricchezze, e la sfrenata 
passione d'abbattere ciò che ormai poteva appellarsi un fan- 
tasma d'impero. 

Indarno tentarono di rialzarne l'antica potenza Costantino, e 
più tardi Teodosio, ultimo a riunire le due parti di quello Stato 
che solo un regime energico avrebbe pgtuto salvare ; troppo 
ormai era radicato il male, e le antiche virtù erano sparite af- 
fatto. Mentre gl'inimici incalzavano non si pensava che a placarli 
per via di denaro ; l'agricoltura e le industrie affatto trascura- 
vansi, e la miseria faceva spaventosi progressi. Quindi le ves- 
sazioni, le rapine, le concussioni e le usure, le leggi proibitive 
della esportazione dei metalli, e tutti gli assurdi economici 
andavano, in quei tempi funesti, uniti alla totale mancanza dei 
traffici bene intesi, restando solo un commercio dannoso, perchè 
non fondato sui veri elementi del cambio. 

Unico refugio alle arti sbandite, ed alla mercatura ridotta a 
misere condizioni, era l'impero d'Oriente, ove Costantinopoli 
traeva verso di sé il commercio dell'Asia, mentre per l'Occi- 
dente suonava l'ora fatale della dominazione barbarica. Goti, 
Visigoti, Unni, Vandali, Franchi, Borgognoni ed altre genti, 
tutte venute dalla Scizia e dalla palude Meotide, piombarono sul 
debole Impero di Roma, invasero l'ItaUa, la Gallia, la Spagna 
e l'Affrica, tutto ponendo a soqquadro, uccidendo le persone e 
togliendo gli averi, a ciò spinti da brutale ferocia e dal desìo 
d'estinguere il nome latino. Roma stessa , la superba città , non 
andò esente dal loro furore e fu per ben due volte desolata dai 
loro saccheggi. Qui incominciano i tempi ripieni di casi lacri- 
mevoli, ed una densa nube oscura ogni civile ordinamento, 
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mentre quella vastissima potenza romana, la quale per virtù 
d'uomini sapienti era stata fondata, offre, per più secoli , lo 
spettacolo d'una lenta agonia. 

n commercio, che in ogni tempo è stato la causa di miti co- 
stumi e la fonte della prosperità pubblica e privata, si ridusse 
in ogni luogo e specialmente in Italia a meschinissime propor- 
zioni per la calata dei Barbari. Cadute le ultime reliquie del- 
llmpero latino, i selvaggi baroni, che si spartirono le più belle 
Provincie della romana dominazione, non fecero del traffico 
stima migliore di quella che facessero dell' agricoltura. Lo 
trascurarono quasi fosse cosa indegna delle loro cure, e non 
videro in esso il principale motivo del benessere e della felicità 
dei popoli. Perciò venne a mancare affatto quella protezione 
ch'è indispensabile alla mercatura, perchè questa possa sorgere 
e mantenersi ; ed i pirati, perpetua razza infesta al commercio, 
desolarono i mari colle loro ruberìe. D'altra parte gli stranieri 
furono privi di quella giustizia, che, resa imparzialmente, sa- 
rebbe valsa a trattenerli nei paesi ove avevano fermata la loro 
sede. 

Una sterminata quantità di leggi e di regolamenti, ispirati 
dal falso sistema di proibizione e di protezione, inceppò il la- 
voro e gli scambi, ed in vari luoghi il dispotico signore s' ap- 
propriò il diritto esclusivo d'ogni traffico, lo che spense ogni 
industria per la mancanza della possibilità di esitarne i pro- 
dotti, essendo vietato di vendere i frutti della terra per lasciarne 
il monopolio ai baroni. Videsi pur anco in allora uno strano 
spettacolo, quello cioè di città non solo, ma eziandio di piccole 
borgate o castelli, che vivevano segregati gli uni dagli altri, non 
comunicando se non se per combattersi e lacerarsi a vicenda. 
A minare il commercio contribuì in modo particolare la funesta 
istituzione del feudalismo ; e le innumerabili dogane, che inter- 
cettavano il passaggio dall'una all'altra terra, riscuotendo pe- 
daggi e balzelli d'ogni maniera, fecero sì che bene spesso una 
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provincia ricca per derrate e per merci non potesse provve- 
derne la provincia vicina , ove di tali cose si pativa difetto. 
Quindi avvenne , per necessaria conseguenza , che i popoli, 
stando chiusi negli angusti confini del paese natio, non cono- 
scevano, né potevano conoscere, i climi, le usanze e le produzioni 
delle terre lontane, ed erano costretti a trarre una vita stentata 
e meschina , perchè non resa lieta dal reciproco comunicarsi i 
vantaggi della vita sociale. 

Da tutto questo può facilmente comprendersi come in tanta 
ferocia e selvatichezza di costumi fosse quasi affatto negletta 
la vita del mare, che avrebhe potuto, mercè del conforto delle 
mutue relazioni fra le genti, alleggerire in parte i mali gravissimi 
che sovra queste pesavano. Come potevasi infatti pensare ad 
avventurarsi sulle onde del mare, quando la terra sarebbe stata 
chiusa al ritorno ? 

Perciò nei domimi barbarici ninno o pochissimi si volgevano 
alla navigazione, e gU stessi Longobardi, ultimi a desolare l'Italia 
non si curarono dei commerci marittimi ; poiché quantunque il 
puro cielo e le ridenti contrade di questa terra avessero reso 
men rozzo ed indomito il carattere dei conquistatori, pure le 
arti di pace, e con esse il cambio nelle varie sue forme, non 
potevano prosperare per mano di genti che avevano distrutta 
l'antica civiltà del Lazio, e che ogni loro vanto riponevano nella 
sete insaziabile dell'oro, e nel diritto del più forte. 

Spento sarebbesi ogni commercio per la Penisola , se la di- 
pendenza che alcune sue provincie, e segnatamente l'Esarcato 
di Ravenna e parte della Magna Grecia; avevano conservato 
rispetto all'Impero romano d'Oriente, il quale tramutavasi in 
Impero greco, non avesse servito a mantenere una debole rela- 
zione coli' Asia. Ma la direzione dei traffici erasi affatto cambiata 
ed il Mediterraneo non era più l'emporio vastissimo dei prodotti 
orientali. Lo spirito intraprendente degli antichi navigatori era 
venuto meno per causa delle signorie barbariche, e lo stesso 
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Egitto, sì florido a tempo de'Tolomei ed anche sotto i Romani, 
non offriva, per la vicinanza dei Vandali che occupavano l'antico 
suolo cartaginese, alcuna sicurezza per il passaggio nelle regioni 
orientali; quindi la città d'Alessandria, un dì regina del mare, 
vedeva i suoi cantieri deserti, e vuoti di merci quegli antichi 
magazzini, ove concorrevano in prima le ricchezze della terra. 

Era naturale che la mercatura si dirigesse colà ove poteva 
trovare sicurezza, protezione ed incoraggiamento. Il Mar Nero 
acquistò quindi in importanza, mentre ne scapitava il Medi- 
terraneo, e divenne la via ordinaria delle comunicazioni d' Oc- 
cidente e d' Oriente. Circondato da ottimi porti , da fiumi navi- 
gabili , da terre e penisole feconde di svariati prodotti , e di 
ricchissime derrate, questo mare aveva tutti i requisiti perchè 
in esso facesse capo un florido traflSco ; a ciò s' aggiungeva 
l'efficace tutela d'un impero ancora possente, perchè esteso 
per territorio. Ad onta di tanti sconvolgimenti politici, gl'Im- 
peratori bizantini possedevano nel sesto secolo ed al princi- 
piare del settimo, oltre la Grecia propriamente detta, anche la 
Tracia, o moderna Romania, compresa fra il Danubio, la Mace- 
donia e r Eusino. Sulle rive settentrionaU di questo, e al di là 
dell'Istro, avevano alcuni stabilimenti marittimi, fondati in 
antico dai Greci, e fra questi notavasi Olbia , situata alle foci 
del Boristene, ove facevasi un gran commercio. Possedevano 
ancora tutto l'Illirio, che comprendeva la Dalmazia, e quelle 
ricche provincie d'Asia, quali erano la Mesia , la Bitinia, la 
Paflagonia , la Lidia , la Frìgia e la Galazia , la Cappadocia e 
la Caria, la Licia e la Panfilia, tutte comprese nella penisola 
dell'Asia Minore. Oltre queste provincie eranvi la CiUcia e la 
Siria, la Celesiria, la Palestma, l' Eufratense mediterranea, ed 
anche quella parte dell'Arabia che confinava coU'impero antico 
dei Romani. 

Bisanzio coll'amenità del sito e collo splendore della Corte 
imperiale attirava in folla i mercanti d'ogni paese. Immenso era 
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il consumo delle derrate dell'Asia in quella capitale popolatisi 
sima, e specialmente le droghe e le spezierie, comprate nelle città 
limitrofe al Mar Caspio, ovvero negli emporii del Golfo Persico, 
formavano uno dei più importanti rami di commercio. Grande 
era Fuso della seta, della quale i Greci di Costantinopoli, 
simili ai Romani, non sapevano privarsi, per cui Tacquistavano 
a carissimo prezzo dai Persiani, nei momenti ne' quali gli odii 
irreconciliabili di quei due popoli non producevano funeste 
battaglie. H prepotente bisogno d'aver drappi di seta, ed il 
desiderio d' emanciparsi dal forzato commercio con gli abitanti 
di Persia spinsero l'imperatore Giustiniano a tentare d'ottenere 
quella merce dall' Abissinia, ove spedì a tal uopo dei legati, 
siccome narra Prooopio, storico di quei tempi ^^\ ma la lun- 
ghezza e le difficoltà del viaggio fecero sì che a nuUa riuscisse 
il tentativo. Convenne pertanto o rinunziare all'impresa, o cer- 
care di procacciarsi nell'Impero il prezioso verme produttore 
della seta. Questo partito fu prescelto, e due monaci missionari 
poterono compiere i voti del principe costantinopolitano, in 
mezzo a mille pericoli ed alle difficoltà svariatissime eh' ebbero 
ad incontrare. H loro sacro ministero aveali altra volta condotti 
in una contrada che appellavano Serinda e che sembra essere 
la Sericana di Tolomeo, facente parte delle provincie cinesi di 
Se-tchuen e di Chen-Si. Ivi quei diligenti investigatori avevano 
appreso il modo di allevare il prezioso filugello, non die.il mec- 
canismo per trarre la seta e quello per indrapparla. Mossi dalle 
imperiali preghiere, si recarono colà di bel nuovo, e dentro una 
canna forata nascosero i semi del maraviglioso verme, che, recati 
in Europa e sottoposti al necessario calore, si dischiusero e si 
moltiplicarono a perpetuo benefizio degli Europei, per i quali 
l'industria della seta divenne una sorgente inesausta di ric- 
chezza. 

(1) De bétio penice» Lib. I, C«p. xx. 
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Onesto trovato emancipò in breve il greco Impero da quella 
specie dì servitù commerciale, che, siccome yemie accennato 
poc'anzi, facevano pesare sn di esso i vicini abitanti di PerauL 
Le condizioni del snolo greco erano adattatìssime per aedi- 
mare la coltivazione del filugello, sia per la mite temperatura 
atmosferica raramente soggetta a variarsi, sia per la quan- 
tità dei gelsi che trovavansi in qnel territorio , nna parte del 
quale , il Peloponneso , prese più tardi il nome di Morèa, ap- 
punto per il numero grandissimo e per la rigogliosa vegetazione 
di quelle piante. L'industria del setificio dalla Grecia si sparse 
nel restante dell'Europa meridionale, ovverà destinata a for- 
mare nei tempi di mezzo la base del più attivo commercio che 
forse sia giammai esistito. Ma non precorriamo gli avvenimenti, 
e per ora basti soltanto accennare che all' Itatia fece dono della 
industria serica Ruggero re di Sicilia , principe d' altissimo 
animo, e volto a migliorare le condizioni dei propri Stati, im- 
portandovi quanto di buono in altri poteva trovarsi. Aveva 
esso recata la guerra in Grecia, e di tanto gli fa propizia la 
fortuna, che potè espugnare là città di Corinto, asilo delle arti 
gentili e d'un' industria attivissima, ove fece prigioni molti tes- 
sitori di seta che ivi si trovavano. Condotti che li ebbe in Sicilia, 
non li trattò come vinti, ma con straordinaria affabilità volle 
che potessero esercitarvi l'arte loro, per la quale in vicinanza 
del palagio reale form comodi edifici. Così la munificenza del 
monarca siculo die origine alla perizia degl'Italiani nel setificio, 
poiché questo passò ben presto nella vicina Penisola, ove, per 
quanto narrasi, lo recarono i Lucchesi, dai quali trapassò poscia 
in Firenze ed in altre cospicue città d'Italia. 

Prima che di queste venga parlato, per narrare quanta ne 
fosse la stupenda operosità commerciale, è forza riprendere il 
corso interrotto degli avvenimenti. Mentre i Greci si erano, 
anco una volta, resi arbitri del commercio asiatico per la via 
del Mar Nero, l'Arabia era il teatro di una serie di fatti pei 
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quali il traffico fra l'Europa e l'Asia doveva ricondursi di bel 
Buovo nel Mediterraneo. Sorgeva la religione di Maometto, 
la quale, col suo fanatismo destinato a versare a rivi il sangue 
umano, sconvolse in breve la massima parte degli antichi 
Stati d'Oriente e d'Occidente, mutò radicalmente le abitudini 
•dei popoli ed i loro costumi, ed in poco tempo fece cambiare 
aspetto ai commerci. Reca, a dir vero, sommo stupore il consi- 
derare la maravigliosa potenza degli Àrabi, cresciuta in pochi 
anni mediante il succedersi di vittorie sterminatrici. I primi 
Califfi riunirono sotto il loro dominio l'intiera Arabia nel vol- 
gere di men che un lustro, e, fatti audaci per l'esito felice delle 
loro imprese, conquistarono la Siria, l'Egitto e gran parte della 
Persia, e passando nell'AflFrica s'insignorirono dei territori di 
Cirene e di Tripoli. Poscia, resi arditissimi, varcarono i confini 
afifrìcani e devastarono la Spagna, ove i rimasugli dei miseri 
vinti poterono, sotto la scorta di Pelagio, salvarsi negU alti 
monti delle Asturie, (^^ per meditare in quelli una vendetta 
tanto più terribile quanto più lenta a mostrarsi. Le depreda^ 
zioni dei Saraceni arrivarono fino al di là dei Pirenei, e Roncis- 
valle fu testimone dei prodigi dei baroni franchi, unico argine 
per salvare la cristianità da un totale esterminio, o, per lo meno, 
da un funesto servaggio. D'altra parte le isole del Mediterraneo, 
e fra queste la Sicilia, provarono esse pure gh effetti della cieca 
rabbia di quelli spietati invasori, i quali, secondo ciò che atte- 
stasi da antichi storici, conquistarono trentamila città, terre o 
castella, e, dopo avere minato più che quattromila chiese cri- 
stiane e templi d'idolatri, edificarono quattromila moschee ^^\ 
Quanto grande fosse il cambiamento operatosi nella mer- 
catura , a causa delle conquiste dei Saraceni , è facile ad 
immaginare per poco che si riguardi all'ampiezza dei loro do- 

(1) Ann. 712. 

(8) Le incnnioni del Saraceni al spinsero in Beguito fino a Roma, tanto che 11 ponte- 
fice Leone IV, nell'anno 848, fece costruire la città detta Leonina, perchò 11 Vaticano 
«Mendo ftior delle mora, era esposto ad essere saoche^glato. 
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minii, che ad Oriente avevano per termine i fiumi Osso e Qias- 
sarte, e la catena dei monti d'Imaus, a Mezzodì Tlndo ed il 
Mar Uosao, all'Occidente l'Atlantico od i Pirenei. Il commercio 
collo Indie fu chiuso pei Greci, e TKuropa, avida delle preziose 
merci asiatiche, dovette comperarle a caro prezzo dai nuovi si- 
gnori che dominavano i passaggi dall'una all'altra regione. Il 
che, oltre al portare un colpo fatale alla marineria ed agli 
scambi, che in prima alimentavano un grandissimo numero di 
uomini volti per costumo a trafficare, foce perdere ogni rela- 
zione colle parti centrali dell'Asia, e perciò, a poco a poco, 
spense di esse quella conoscenza che le gravi fatiche dei dotti 
geogrtifi dell'antichità, o i viaggi dei mercatanti europei avevano 
procacciate; onde avvenne che, dimonticati i celebri popoli 
abitatori di quelle contrade, od i ttoridi regni nati dall'Impero 
Macedone, sórse intorno all'Asia centralo ed alla Cina, non che 
all'Indio, quella profonda oscurità di notizie che nei tempi 
posteriori incominciò a dileguarsi per le investigazioni di Marco 
Polo. 

Tostochò rallentossi il furore degli Arabi e la loro intolle- 
ranza, si volsero alla mercatura ed alle arti di pace, nelle quali 
furono oltre ogni dire eccellenti <^\ Infatti i primi Califfi si det- 
tero ad incoraggiare i traffici in special modo tra l'Asia e l'Eu- 
ropa por la via dell'Egitto, ed Omar fece col mozzo d'Amrù, suo 
luogotenente, nettare e rendere più agevole alla navigazione 
quel canale, più volto rammentato, che univa il Nilo al Mar 
Rosso, ed era detto la Fossa Traianay per causa del principe che, 
ultimo fra tutti, vi aveva rivolte le proprio cure. Per togliere ai 
Persiani il monopolio dei commerci nel mare suddetto, gli Arabi 
fondarono Bassora, che divenne un celebro emi)orio di mercanzie 
indiane, mediante l'industriosa attivitTi d'un poj)olo che seppe in 
breve tempo rendersi padrone dello strade per le quali i prodotti 

(1) Kurono Anche maoitrl ngritnllnnl, coiiia il vtulr^ n««l rnpltolo BOfl:u«iit(«. 
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preziosi della Cina, delle Indie e dell'isole delle Spezierie po- 
tevano giungere agli Europei. Il modo col quale si facevano 
venire le merci sembra che fosse duplice, imperocché o passa- 
vano per la via di terra dalla città di Bagdad, fondata dai 
Califfi, e per mezzo del Tigri, e quindi per carovane, erano 
portate fino agli scali marittimi della Siria e della Licia, ov- 
vero recavansi nei porti d'Arabia, d'onde pel Mar Bosso e pel 
canale del Nilo potevano giungere ad Alessandria. E così l'E- 
gitto riacquistava, anche una volta, l'antico splendore, dive- 
nendo per i sovrani arabi una miniera inesausta di ricchezze, 
sia per la prosperità dell'agricoltura, sia per le industrie che 
vennero protette ed incoraggiate ; tantoché fu immenso il traf- 
fico che operavasi in bambage, drappi di seta, lini greggi e la- 
vorati, e quello altresì in zuccheri, pei quali esisteva in vici- 
nanza del Nilo, nella città di Derotte, una raffineria celebre. E 
tale stato di cose durò per le contrade egiziane fino al secolo 
decimosesto, nel quale a quello degli Arabi, successe il dominio 
feroce e stupido dei Mamalucchi, che distrussero quanto di più 
grande e di più proficuo trovavasi nell'Egitto, né si curarono di 
facilitare le vie del commercio. Per lo che ogni interna naviga- 
zione disparve, ed anche l'antico canale che riuniva il Mar Bosso 
col fiume Nilo fu, in breve tempo, abbandonato. 

Mentre l'Egitto godeva per causa dell'incivilimento arabo 
d'un' invidiabile prosperità commerciale, anco la vicina contrada 
di Siria n' era partecipe , mercè dell' impianto di manifatture 
rinomatissime, quali erano le fabbriche d'armi in Damasco, e 
nella stessa città quelle celebri e ricche stoffe che portavano il 
suo nome, le quali erano intessute d' oro, e risplendevano dei 
più vivi colori. Agli Arabi s'attribuisce comunemente anche 
l'invenzione dei velluti, riguardati sino da quell'epoca come 
oggetto del lusso il più raffinato, e vuoisi ch'essi per i primi, 
nelle ampie pianure bagnate dal Tigri, non che in quelle di 
Ahraz nel Segistan, coltivassero in vaste proporzioni la canna 
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preziosa che produce lo zuòchero. Le quali industrie tutte occa- 
sionavano, come ben può vedersi, un vistoso commercio, che non 
spiegàvasi soltanto nelle regioni soggette all'impero de' Maomet- 
tani, ma riversava nelle contrade mediterranee e nel restante 
d'Europa le derrate dell'Asia. A facilitare i loro traffici gli 
Arabi stabilirono nei loro ampi dominii molti scali marittimi, 
sia nelle costiere afifricane ed in quelle dell' Asia Minore, sia 
nel Golfo Arabico, e persino in Etiopia. Ebbero emporii nel 
seno persico, e per mezzo di questi poterono spingere i loro 
navigli neir Arcipelago Indiano , d' onde piegando ad Oriente, 
si volsero alla Cina, gli abitatori della quale, secondo memorie 
di storici arabi, erano in quei tempi dediti ancor essi ai viaggi 
di mare. Sembra infatti che le navi dei Cinesi facessero regolar- 
mente la navigazione nel seno persico , giungendo poi nell' ara- 
bico fino al porto di Aden, ove lasciavano non solo la porcellana, 
anco a quei tempi celebratissima, ma anche le merci più rino- 
mate d'Oriente, cioè spezierie, cuoi, seta, muschio, legni odorosi, 
aromi, avorio, ebano, abiti formati di scorza sottilissima d'al- 
bero, stagno, piombo, perle, gemme, zibetto ed ambra. Non 
pertanto, oltre alle marittime comunicazioni colle Indie e colla 
Cina, un' altra ve n' era per terra per mezzo del Korassan e del 
Tibet. 

Tanto splendore industriale e tanta copia di traffici dovettero 
gli Arabi in particolar modo alla sollecitudine dei sovrani della 
casa di Abbas, i quali volsero le loro cure al benessere dell'im- 
pero, incoraggiando le scoperte scientifiche, fra le quali è da 
ricordare quella delle cifre così dette arabe, che per altro ven- 
nero, per quanto sembra, importate dalle Indie. Sotto gli Abas- 
sidi la città di Bagdad, emula dell'antica metropoli dei Babilonesi, 
divenne un centro popoloso d'affari, e l'asilo d'ogni costumanza 
gentile ; ivi sórse la scuola più celebre di quei tempij ed ebbero 
ospitale soggiorno la poesia e la medicina, l'astronomia e la 
meccanica. Gli Arabi coltivarono anche le filosofiche disci- 
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pline, di che fa fede il gran commento d'Averroè, e si dettero 
a comporre novelle e racconti, il gusto dei quali ^ passato 
in seguito nei Mori di Spagna, si comunicò ben presto agli 
abitanti di Linguadoca e di Provenza, ed agli altri Europei che 
ebbero relazioni di trafl&co coi Saraceni. Del resto Y Occidente 
rimaneva stupefatto dell'araba dottrina e del progresso fatto da 
quel popolo in ogni ramo del sapere. Di che una prova abbiamo 
nella meraviglia, che suscitossi alla Corte di Carlo Magno 
allorché il suo illustre contemporaneo il Califfo Harum El.-Ba- 
schid mandava al novello imperatore dei Romani, insieme ad 
una solenne ambasceria, (^> molti donativi preziosi, e fra questi 
un orologio, rarità per quei tempi. 

Ho parlato di Carlo Magno, e mi si permetterà che per poco 
io dica quanto quel principe facesse a prò delle industrie e 
dei commerci del suo vasto impero, lasciando tutto quello che 
riguarda Y Italia, della quale parlerò in appresso. Quel gran 
principe, pensando che l'agricoltura doveva costituire una 
delle basi della nuova civiltà che studiavasi di dare ai suoi 
popoli, prese delle savie misure per farla risorgere, e mentre 
esigeva che si pagassero le decime alla Chiesa, interessò que- 
sta a provocare dappertutto che i terreni fossero coltivati. In- 
coraggiò altresì le industrie ed i conmierci, facendo costruire 
delle officine perchè vi si esercitassero varie arti e mestieri, 
e procurando di sviluppare quel piccolo traffico intemo e di 
dettaglio che per lo piiì facevasi nelle vicinanze delle abbadie 
od altri monasteri, in occasione delle fiere create al seguito di 
religiose solennità. Per lo stesso motivo protesse grandemente 
le industrie di Lione ed i mercati di Troyes e di Saint-Denis, 
ed il commercio che facevasi dal Danubio al Baltico, fiume e 
mare da lui congiunti con una grande strada. Carlo Magno 
ebbe del pari un disegno che tentò d'eseguire, e che prova 

(1) Anno 701, per quanto sembra. 
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giianta propensione avesse per la mearcatnra, e specìalm^rte 
per qnella coll'OTiente , poiché procnrò che il Beno ferae unito 
al Danubio mediante nn canale che incominciò a costmirai e del 
qnale restano ancora le tracde (^^ 

Ritornando adesso a parlare de^ Arabi, osserverò come, 
spenta la casa di Abbas, non per questo decaddero in un tratto 
le condizioni di proq)erità dell'imparo arabico, quantunque 
il medesimo si smembrasse in yarie signorìe. Oltre al vincolo 
di religiosa obbedienza che legava i maomettani al Califfo, 
troppa era la vitalità comunicata alle provinde che un <£. ob- 
bedivano a Bagdad, perchè di subito scadesse un incivilimento 
costituito sovra larghe basL Se riguardasi infatti alle scienze 
ed alle arti belle, il sapere non era soltanto concentrato nell'an- 
tica capitale, ma era stato con provvido concetto diramato in 
altre cospicue città. Cosi accademie e scuole insigni erano 
a Bassora, a Gufa, ad Ispahan in Persia, a Balk in Samarcanda, 
ad Alessandria in Egitto, a Fez ed a Marocco in Affrica; e, per 
la parte dei traffici, i principi maomettani molto li protessero^ 
e queUi ebbero per di più un incitamento potente nei pellegri- 
naggi prescritti dal Corano, riguardo ai quali è opportuno 
notare come, essendo diretti alla volta d' Arabia, riportassero, 
per una singolare combinazione, la via de^ scambi a traverso 
delllstmo d'Egitto. 

Tra le varie parti, nelle quali smembrossi il dominio dei primi 
Califfi, merita d'essere ricordato l'impero dei Mori di Spagna, 
sia perchè fd un singolare contrasto con la barbarie da cui era 
oppressa la massima parte d'Europa nei secoli ottavo e nono, 
sia perchè la storia di quell'impero, coUegandosi con quella dei 
traffici nel Mediterraneo, si attiene strettamente al soggetto che 
mi sono proposto hi questo la,voro. 



(1) Quella eoDglnnzione fta poi esegnita, riunendo il Meno al Dannbìo,ai nostri tempi 
«>tto U regno del re Luigi di Baviera con on canale che porta il ano nome. 
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Come in Oriente stava la signoria maomettana nella casa de- 
gli Abbassidi, cosi in Occidente era in quella degli Omniadi. La 
Spagna fu grande sotto la dominazione degli Arabi, che dap- 
prima si fissava in Cordova, divenuta una nuova Atene, dipoi 
nella città di Granata col suo regno, il quale accolse le indu- 
strie, le arti e le scienze, insieme al fasto più raffinato. Padroni 
d'un suolo feracissimo, i Mori Ispani si volsero ben presto a 
trarne tutto il possibile vantaggio, sia per i prodotti agricoli, 
€ segnatamente per le biade, delle quali avevasi una quantità 
strabocchevole, sia per le ricchezze nascoste nella terra, essen- 
dovi copia di metalli preziosi. Quella ricca contrada aveva 
miniere d'oro, d'argento, di piombo, di zolfo, di cinabro, di 
antimonio, d'allume e cave di pietre ricercatissime ed anche 
di rubini. Vi si trovava la cocciniglia, l'ambra grigia, il suc- 
cino, il talco, il cristallo di rocca, e vi abbondava lo zucchero 
che coltivavasi felicemente, non che il zafferano, pel quale in 
special modo distinguevasi la città di Valenza. Oltre a queste 
derrate, è da notare una prodigiosa cultura di seta, e quella del 
cotone, il quale non solo bastava al consumo interno, ma veniva 
spedito al di fuori insieme a carichi d'olio, di miele e di cera, 
di zenzero e di genziana. La ricca provincia dell'Andalusia som- 
ministrava anche allora eccellenti cavalli. 

Dai Mori ebbero grande impulso le industrie manufattrici e 
le arti meccaniche. Le città d'Almeria, di Granata, di Baza e di 
Lisbona avevano delle fabbriche celebri di seterie, e Murcia 
aveva quelle di lane. Sativa possedeva una cartiera rinoma- 
tissima, ed Arasch spiccava per la lavorazione dei tappeti 
istoriati con dipinti figurativi, che perciò vennero denominati 
Arasfaii quando l'industria ne trapassò agl'Italiani. H ferro 
lavoravasi e fondevasi in Spagna, ove si fabbricavano armi di 
tempera fortissima, ch'erano con grande avidità ricercate dai 
Saraceni d'Oriente e d'Egitto ; e tutti questi prodotti, o greggi 
o manufatti, fornivano assai materia di scambi, e davano 
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causa a relazioni importanti, che Forigine cornane e le credenze 
religiose fiacilitayano, con gli altri popoli maomettani 

L'impero arabo-ispano ebbe pure per yario tempo nna forte 
marineria, della qnale, oltre al valersi per propria difesa e 
per altrui offesa ^^\ fece nno strumento di mercatura tra l'O- 
riente e rOcddente, ove recavansi per tal mezzo gli aromi ed i 
profumi, le spezierie e droghe delle Indie, i preziosi prodotti 
della Gina, e perfino le pelli che traeyansi dall'Asia settentrio- 
nale, e delle quali era nel nono e decimo secolo grandissimo 
l'uso fira gli Europei Questo commercio rendeva i Morì arbitri 
del Mediterraneo, nel quale, oltre i porti eccellenti del loro 
ampio Stato, fira i quali primeggiava lo scalo d'Almeria, 
avevano aperti alle loro navi quelli della Siria e dell'Egitto, 
dell'Affrica, delle isole italiane e dell'Arcipelago Greco. Impe- 
rocché, quanto a quest'ultimo, è da notare come l'odio tenace 
che passava tra gli Abbassidi e gli Omniadi, procurasse a questi 
ultimi relazioni amichevoli cogl' imperatori bisantìni, i quali, 
assorti in occupazioni guerresche, ovvero in contese teologiche, 
lasciavano che i Saraceni fornissero gran parte della cristianità 
delle merci più ricercate. 

Nondimeno sarebbe ùìao il credere che i rapporti d'amicizia 
che i Greci avevano coi Morì di Spagna non occasionassero per 
parte dei primi uno sviluppo di traffici, dei quali il Mediterraneo, 
e più specialmente il Mar Nero, dovevano essere, per la natura 
stessa delle cose, il campo naturale. Per contrario le navi greche 
avevano reciprocità di scalo nei porti spagnuoli, e dovevano in 
breve riacquistare a Bisanzio l'antica signoria, mano a mano che 
quella dei Morì andava diminuendo. L'invenzione del fuoco, eoa 
detto greco, aveva prodotto un notevole cangiamento nel modo 
di guerreggiare colle navi, e dava superiorità grande ai possessori 
di questo apparecchio. Perciò al principio del decimo secolo, 

(1) OelelRi fìmmo le depiedaxknii dei Saraceni, tpecialmente sni lìttorali d'Italia, 
eoBM ai vedrà nel capitolo aesrvente. 
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mentre decadeva la potenza degli Omhiadi, e méntre le Repub- 
bliche d'Italia non erano, per anco, riuscite ad acquistare com- 
pletamente la libertà politica, i Greci avevano la loro marinerìa 
nel più florido stato, ed il loro Impero era grande per le indu- 
strie indigene, non che pel mercanteggiare continuo coli' Asia. 

Costantinopoli vedeva nella cerchia delle sue mura e nelle 
acque del suo porto un ampio commercio; al quale partecipa- 
vano in modo speciale Mesopotami, Medi, Babilonesi, Persiani, 
Egizi, Affricani, Spagnuoli, Russi, Ungheresi ed Italiani. Pelli 
preziose, miele e cera vi recavano i Russi, ed i Boemi vi condu- 
cevano superbi cavalli in cambio delle ricchezze dell'Asia. Quella 
città poteva dirsi convertita in un vastissimo mercato ove le 
genti le più remote andavano a fornirsi dì generi, se non di prima 
necessità, per lo" meno grandemente ricercati, e vi si tenevano 
a tale oggetto delle fiere, nelle quali quanto di più pregevole 
producevano le industrie indigene, o di più ambito poteva giun- 
gere dalle contrade d'Oriente o d'Occidente, veniva acquistato 
dagli stranieri. 

Di fatto le industrie, e specialmente le manifatture di seta e 
quelle di lana, o drappi tinti di porpora , prosperavano allora 
nel greco Impero, ove, nel tempo in cui le funeste depredazioni 
dei Saraceni avevano costretto molti cristiani ad emigrare dalle 
loro antiche sedi, eransi rifuggiti i più assidui cultori deUe arti, 
recando seco capitali ed attività. Il Peloponneso, che allora ap- 
punto incominciava a chiamarsi Morèa, fioriva per l' industria 
serica, che, unitamente a quella assai reputata della tintoria, 
porgeva lustro ed opulenza a ben quaranta città, tra le quali 
annoveravansi sempre Corinto, Sparta, Argo e Sidone. Stofife 
le più ricercate, tappeti, broccati e vesti ricchissime, dette 
auroclavi o crisoclavi, uscivano dalle fabbriche di quelle città, 
ed andavano quindi ad ornare i palazzi dei grandi, o le reg- 
gie ed i templi; a ciò s'aggiungevano gli abiti ricamati in 
perle e pietre preziose, i damaschi, le felpe in seta, ed anche 
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i velluti. Ne minore attività portavasi nel mercanteggiare al di 
fuori, e segnatamente nel procurarsi le merci dell'Asia. I Greci, 
sempre avidi di morbidezza, ma privati di comunicazione colle 
Indie per mezzo dell'Egitto e del Mar Bosso, dopo che fu stabi- 
lito l'impero dei Saraceni, si volsero a condurre le spezierie, le 
droghe ed i profumi per via più sicura, facendole passare per il 
centro dell'Asia ; ne la lunga strada li poteva sgomentare quando 
si pensi che a Bisanzio ne era grande la richiesta e perciò sicuro 
lo spaccio. Sembra, per testimonianza degli storici, che anche 
nel secolo decimo le merci dell'Indie fossero prima sbarcate a 
Bassora, e fatte risalire per mezzo dell'Eufrate sino a Bagdad. 
Di là, per causa della poca sicurezza offerta dai porti della Siria 
e della Licia, alcune, e particolarmente quelle di piccolo volume 
e di gran pregio, come il cubebe, la spicanardi, il garofano e la 
noce moscada erano recate a Tauris, caricandole sopra cam- 
melli, e per mezzo del fiume Osso, che allora aveva la sua foce 
nel Mar Caspio, e traversando quest'ultimo, giungevano a Gi- 
trakan, città posta alle bocche del Volga. Quindi risalivano quel 
fiume insino ad un luogo dove erano nuovamente caricate su 
cammelli, e trasportate sino al Tanai, e per questo al Mar Nero. 
Alle foci del Tanai era un celebre porto che i Greci appella- 
vano Tanais, e gl'Italiani, in seguito, chiamarono La Tana 
quando vi ebbero un vasto emporio, siccome in appresso sarà 
narrato. Le altre merci più pesanti o meno pregevoli, quali 
erano il pepe, il zenzero, l'incenso e la cannella, arrivavano in 
Occidente per la solita via d'Alessandria, e di queste avevano 
il monopolio, quasi esclusivo, i Saraceni. 

Gl'imperatori protessero lungamente i traffici con forze rag- 
guardevoli di terra e di mare, ed incoraggiarono le manifatture, 
esentando coloro che vi s'adoperavano dal servizio militare, 
salvo una piccola corresponsione all'erario ; per altro i marinai, 
i fabbricanti di carta ed i tintori di porpora godevano d'una 
assoluta franchigia. Oltre a ciò nel tempo in che i Greci «rano 
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in gran parte gli spedizionieri delle merci d'Asia, recate nel 
modo sopra descritto, un'infinità di diritti di transito, di com- 
missione, di tributi e di regalie riteneva nelle loro terre molto 
di quel danaro, che andava nelle Indie in cambio delle derrate 
che se ne traevano. Quindi non può far meraviglia il conoscere 
che fino all'epoca nella quale i Latini acquistarono signoria in 
Bisanzio, l'Impero greco godette di un'assai grande floridezza, e 
che le rendite del tesoro pubblico furono immense, siccome nar- 
rano gU storici contemporanei. Sennonché la cupidigia e l'avari- 
zia dei principi bisantini doveva in breve tempo rovinare quello 
stupendo edificio di tanti secoli, cui la natura sembrava aver 
posto una cura speciale , e ciò in gran parte per causa degli 
odiosi tributi imposti sugli stranieri, che di questi ultimi provo- 
carono la vendetta , e del falso sistema economico , pel quale 
videsi talvolta il monarca farsi mercante nei propri Stati ; mi- 
sura che lungi dall' impinguare le finanze , ne rendeva sempre 
più celere l'esaurimento. 

Quindi anche l'Impero greco cadde da quel grado di potenza 
nella mercatura che l'aveva reso temuto da tutti i popoli, e la 
rovina dei commerci fu segno del suo sparire dal novero delle 
nazioni. La qua! rovina, oltre alle cause accennate, vuoisi con- 
siderare come dovuta in gran parte al sorgere ed all'avanzarsi 
d'una nuova potenza mercantile. Tale potenza era quella de- 
gl'Italiani. 
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Oriente ed Occidente — Venezia — Amalfi — Pisa — Genova — Abilità marinaresca 
degritaliani e loro sagacia nel trafficare — Le Crociate — Come debbano considerarsi 
e ragioni che le produssero — Nascimento della moderna Questione d*Oriente — Parte 
presa dagritaliani alle Crociate — Colonie commerciali degritaliani in Levante — 
Scoperta del Capo di Buona Speranza e dell* America — Decadenza dei commerci nel 
Mediterraneo — La Questione commerciale d*Oriente assume un nuovo aspetto — 
Commercio dei nostri giorni. 



Bagionaiido dei floridissimi commerci e della potenza marit- 
tima delle Repubbliche italiche, l'animo non può non rallegrarsi 
al pensiero che tanti esempi lasciati dai nostri maggiori servi- 
ranno di sprone per imitarne le gesta gloriose; poiché egli è 
appunto con esempi che la storia, maestra della vita dell'uomo, 
ne istruisce pel futuro, trasportando le nostre menti sulla terra 
e sul mare per seguire le imprese dei concittadini, per cono- 
scere i loro mirabili ordinamenti mercantili e la loro gran- 
dezza nelle industrie, nei traffici, e nella navigazione. Queste 
cose tutte si trovarono un tempo presso di noi, poiché gl'Ita- 
liani, essendo sobri e temperati nei loro costumi, e fomiti di 
grandi virtù, il bene della patria anteponevano ad ogni altro, e 
più le pubbliche faccende curavano che le private. Sentendo il 
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:zione istantanea, ma, passo passo, come avverte Tinsigne Mura- 
tori, pervennero a libertà. Pisa, Firenze, Siena, Genova, Lucca 
•6 molte altre furono di questo numero. Ed invero quelle popo- 
lazioni vollero progredire nellMndipendenza quasi senza che ciò 
fosse avvertito, valendosi d'ogni propizio evento, ed usando 
Anco la forza se loro conveniva, non solo contro l'Impero, ma 
-anche per vincere vicini molesti o più deboli. Se un Cesare ger- 
manico calava in Italia con forte esercito, quegli accorti repub- 
blicani mostravansi riverenti, vettovagliavano le soldatesche, 
-somministravano danaro alla cassa imperiale, aprivano le loro 
<5Ìttà, e introducevano il principe con ogni ossequio, conse- 
gnando le chiavi, simbolo di potere sovrano, ed in compenso ot- 
tenendo indulti e franchigie ; ma non appena l'imperatore aveva 
ripassate le Alpi, l'aspetto delle CQse mutavasi ed il prepotente 
desiderio di Hbertà tornava a risorgere. E se l'esercito non era 
grande, neppure la presenza del monarca impediva che le città, 
lasciando l'umile preghiera, richiedessero le immunità ed i pri- 
vilegi arrogantemente, e che li difendessero se K credevano 
Sminuiti, chiudendo anche l'accesso ai loro dominii, come av- 
venne assai volte. Abilissimi erano pure gl'Italiani nell'appro- 
fittare d'ogni occasione che loro potesse arrecare vantaggio. 
Così i Fiorentini, dopo che nel 1002 cessò di vivere Ugo, mar- 
chese di Toscana, e poi l'imperatore sassone Ottone III, senza 
prole, ricusarono di riconoscere come re Arduino, e videro 
.giunto il tempo di governarsi come meglio a loro piaceva. Per 
vendicarsi degl'insulti ricevuti dai Fiesolani espugnarono quel- 
l'antica città etnisca nel 1010, e costrinsero i suoi principali 
abitanti a porre dimora in Firenze, che allora incominciò ad 
ingrandirsi, mentre poi continuò quel sistema debellando i conti 
ruraU, assoggettandoli al Comune ed esigendo che divenissero 
<5ittadini, coll'iscriversi neUe matricole delle arti, e col parteci- 
pare al reggimento della cosa pubblica ; perlochè la dominazione 
della terra di San Giovanni s'estese in Mugello, in Val di Sieve, 
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ili Val di Pesa, nel Chianti ed in Val d'Amo, frenata al di là di 
Prato dai Pistoiesi, ed in Val di Chianadagli Aretini. Altre città 
toscane fecero lo stesso, e Pisa potè stendere il suo dominio 
fino a Piombino, e Siena occupare le vaste maremme del litto- 
rale tirreno. 

Le marittime città furono per altro quelle che maggiormente 
risentilrono i benefici effetti della signoria di se medesime, e che 
la mercatura italiana resero illustre, divenendo le intermediarie 
agli scambi dell'Asia e dell'Europa, e gli emporii di commerci 
vastissimi. Ond' è che di quelle a preferenza è necessità discor- 
rere alquanto, per dimostrare a qual punto fosse la loro gran- 
dezza, allorquando il grido della guerra sacra fece riversare 
sulla Palestina i popoli d'Occidente. 

Prima nell'ordine isterico presentasi Venezia, la maestosa 
regina dell'Adriatico. Gli abitanti del Friuli e dei paesi pros- 
simi a Treviso ed a Padova, infelici avanzi d'Aquileia, d'Aitino, 
Concordia ed altre città cospicue, fuggendo le devastazioni di 
Alarico, capo delle orde degli Unni, dei Goti e degli Alani <^), 
e poscia l'ira d'Attila (*> riparavano nelle lagune venete, ove, 
non potendo pel paludoso territorio trovare sussistenza nella 
cultura dei campi, ebbero necessità di divenire meifcanti e na- 
vigatori. Ogni nuovo infortunio d'Italia recava alla città una 
nuova popolazione, poiché il sito era tale che soldatesche a ca- 
vallo (come erano le barbariche) non potevano penetrarvi, ne le 
grosse navi accostarsi a Venezia, talmente che gli abitatori di 
questa si resero ben presto forti e temuti, ed in sul finire del 
secolo VII, riunite politicamente le varie isolette, sino allora 
state come Comuni indipendenti l'una dall'altra sotto il governo 
di tribuni, fecero un solo Stato con unico capo, che chiamarono 
Doge. 



(1) Anni 400-404. 

(2) Anni 444-446. 
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li! sulle prime i Veneziani non avevano che il traffico del 
sale e del pesce sala£o, dal quale ritraevano ogni loro sostenta- 
mento, e tali li dipinge Cassiodoro, mentre penuriavano d'ogni 
cosa richiesta per fabbricare le navi, ne avevano arti che li 
rendessero doviziosi. Ma tutto ciò si procurarono mercè delle 
conquiste che fecero in terraferma, divenendo signori del- 
ristria e della Dalmazia. Questa faceva parte dell' Impero 
bisantino, ma era esposta alle incursioni dei Saraceni che i 
principi d'Oriente non potevano frenare, laonde i suoi abitanti 
chiesero soccorso a Venezia, che in sullo scorcio del decimo se- 
colo inviava il doge Orseolo II non per aiutare quella popola- 
zione, ma piuttosto per rendersela soggetta ; lo che fu fatto 
anco per l'Istria, sicché tutti; la costa orientale dell'Adriatico, 
da Capo d'Istria all'Albania, eccettuata Ragusa, cadde in po- 
tere dei Veneziani. Essi ne trassero ottimi vini ed olii, metalli 
e legnami ed ogni altra cosa necessaria agli arsenali marittimi, 
insieme ad esperti piloti e marinai. Il commercio del sale, loro 
primitiva occupazione, ingrandirono tanto da renderlo straboc- 
chevole, mediante le saline dell'Istria, per le quah ebbero in se- 
guito contese fierissime coi loro vicini, ed in specie con quei di 
Trieste e col patriarca d'Aquileia, e spinsero i traffici sino alla 
vallata del Danubio, acquistando i mercati dell'Ungheria e della 
Germania dai quali cavarono granaglie in quantità. 

I commerci della bassa Lombardia caddero pure in mano dei 
Veneziani, essendo essi padroni delle bocche della Piave, del- 
l'Adige e del Po, a pregiudizio dei paesi vicini e specialmente di 
Comacchio, d'Ancona e di Ravenna. La quale ultima città, 
mentre era capitale del greco Esarcato, vendeva in Occidente le 
spezierie, le droghe ed altri ricchi prodotti della Grecia e del- 
l'Asia, nel qual commercio, sino dai tempi di Carlo Magno, su- 
bentrarono i Veneti, i quali risalivano il Po ed il Ticino fino a 
Pavia, ove recavano, oltre i prodotti accennati di sopra, vesti 
di grande magnificenza; traendone vino, canape, legnami e biade, 
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e spingendo tale mercatura sino in Àlemagna, ove vendevano 
derrate asiatiche, vini ed olii d^ Italia, e co.nperavano pelli,, 
metalli , lana e tessuti di lino. GÌ' imperatori d'Occidente pro-^ 
teggevano questo commercio , e molte immunità e conces- 
sioni accordavano ai Veneziani. Carlo Magno si servì delle 
loro armi contro i Longobardi per espugnare Pavia, ed in 
compenso riconobbe l'indipendenza della Repubblica, dandole 
piena facoltà di traffico nell'Impero; Lotario scemò a favore 
di Venezia i ripatici o diritti che dovevano pagarsi dai navi- 
gli, e Lodovico II, Carlo II e Berengario confermarono quei 
privilegi. 

D'altra parte i Veneziani avevano purgato l'Adriatico dai pi- 
rati moreschi e da una pessima genìa di sciavi, detti Narentani 
perchè abitavano alle foci del fiume Narenta; per le quali im- 
prese, spintisi innanzi, poterono visitare le Calabrie, ed in se-^ 
guito la Grecia, pervenendo a stabiUrsi con forte colonia in Co- 
stantinopoli. La marina loro, sebbene già incontrasse delle ri- 
valità in quelle degli Amalfitani e dei Genovesi, estendevasi nel 
secolo X in Oriente e nel Mar Nero, penetrava lungo il Danubio,, 
il Dniester ed il Tanai, facendo commercio eolla Russia. In Bi- 
sanzio i Veneziani avevano per loro stanza il sobborgo di Pera^ 
ove nella metà del secolo xi se ne contavano diecimila , con 
privilegio, che gl'imperatori greci avevano concesso, d'avere 
giudici della propria nazione nelle loro contese. Questa conces- 
sione, ed altre più, erano un premio degli aiuti che quei prin- 
cipi ottenevano dalla Repubblica veneta in specie contro i Nor- 
manni , nemici potentissimi del greco Impero , contro ì quali 
Alessio Comneno invocò il soccorso dei Veneziani, che, armata^ 
una poderosa flotta, vinsero presso Otranto, nel 1081, Roberta 
Guiscardo, e ne riportarono tal gloria che li rese chiari tra tutti 
i popoli marittimi. Le navi loro si spinsero anche nei porti della 
Siria ed in Egitto. 

Amalfi segue Venezia nell'ordine dei tempi, e fino dal se- 
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colo IX mostraBi grande pei suoi traffici. Quella città erasi 
liberata dal donùuio dei duchi di Benevento, e sotto la pro- 
tezione di Bisanzio reggevasi quasi come se avesse piena in- 
dipendenza, avendo leggi romane ed un Consiglio dì Seniori 
che amministrava con forme municipali. Le gesta degli Amai- 
fìtani furono celebrate da Guglielmo Pugliese, che può dirsi 
il loro epico cantore, secondo il quale altra città non v'era 
che potesse stare a competenza con Amalfi per copia d'oro, 
d'argento e di ricche vesti, né per numero di nocchieri esper- 
tissimi. Ivi convenivano Arabi , Indiani , Siculi , Affrìcani , 
Mori di Spagna ed altri, che tutti v'erano accolti pacifica- 
mente. Le sue navi si recavano in Siria ed in Egitto, e v'erano 
ben ricevute per l'immensa industria spiegata nel comprare 
ogni sorta di merci. I Califfi d'Egitto tennero in molto favore i 
mercanti amalfitani, e la pietà di questi fece sorgere in Geru- 
salemme una chiesa, un'albergheria, uno spedale per gl'infermi, 
non che un monastero per i pellegrini dei due sessi, che in quella 
città erano trasportati. Laonde deve ritenersi che Amalfi molto 
cooperasse alle Crociate, perchè mediante le sue cure s'accreb- 
bero i visitatori della tomba di Cristo, che poi, ritornando in 
Europa, fecero risuonare i loro lamenti per l'oppressione mu- 
sulmana; e del pari molto fu grande la carità per la quale gli 
Amalfitani si resero precursori dei celebri Ospitalieri della Pa- 
lestina. 

I legni d'Amalfi facevano grande scambio di prodotti col 
l'Impero greco, ove avevano a principale scalo il porto di Du- 
razzo; contrariati però dai Veneziani, avevano dovuto cer- 
care altrove una fortuna migliore, e perciò s'erano volti alla Si- 
ria ed alle contrade dell'Affrica. Gli Amalfitani commerciavano 
anche coi Mori di Spagna e coi principi della bassa Italia ; e 
fondachi e proprie abitazioni avevano in Palermo, ove recavano 
panni di Gallia e merci orientali. La fortuna di questo popolo 
era al colmo aU'epoca delle Crociate, ma decadde poi nel 1130, 
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allorché divenne servo de' Normanni, e si spense a poco a poco 
la sua aureola di gloria, fino a che Pisa in sul finire del se- 
colo xn portava ad Amalfi un colpo mortale. Nondimeno le 
pratiche mercantili, consacrate sotto il nome di Tavola Amal- 
fitana^ restarono per lungo tempo non meno venerate nel 
Mezzodì della Penisola, che le disposizioni della legge Bodia 
nell'antico Impero romano, ed ora sono sventuratamente per- 
dute, volendosi però da alcuni che servissero di base alle leggi 
marittime fatte a Bisanzio dai Veneziani. La memoria d'Amalfi 
resterà poi perenne presso tutti i popoli civili, per causa del- 
l'invenzione, certo pel perfezionamento della bussola; impe- 
rocché, sebbene da molti si contesti quella scoperta agli Amal- 
fitani, pure sembra ch'essi fossero tra i primi a servirsene, 
essendo il popolo più ardito che navigasse in mare dopo la 
caduta dell'Impero d'Occidente. 

Pisa, la quale innanzi al mille era dai marchesi di Toscana 
tenuta in gran conto pei suoi traffici, e che levò alta fama 
per più secoli , non appena divenuta libera dette opera a ri- 
formare le sue leggi, e ripose in onore la giurisprudenza 
romana; coltivò i commerci, ma più che tutto le industrie, 
per le quali , per circa 300 anni potè essere uno de' centri 
principali della fabbricazione dei panni e delle stoflfe di seta. Il 
porto pisano, sebbene non fosse contiguo alla città, vi comuni- 
cava col mezzo del fiume Amo, ed ivi, per testimonianza del 
Muratori, approdavano le navi degli Arabi e d'altre nazioni, con 
merci ricchissime, e s'imbarcavano in grande quantità per la 
Terra Santa i pellegrini. La flotta dei Pisani era nel secolo x 
già tanto forte che Ottone II se ne servi contro i Saraceni, 
e poscia valse a fiaccare le ruberie di questi, che s'erano posti 
a depredare le isole di Corsica e Sardegna, e che, sbarcati 
a Luni , nella Liguria , sotto il comando di Musatto , arsero 
quella città e posero a sacco i vicini paesi di Toscana. Pisa e 
Genova, per incitamento ricevutone dal pontefice Stefano IV, 
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fecero per più anni guerra accanita a quei barbari, e finalmente 
li obbligarono a sloggiare, ma per somma sventura il possesso 
della Sardegna fu il pomo della discordia gettato tra le due re- 
pubbliche. 

I Pisani conquistiarono del pari varie piazze importanti del- 
l'Affrica fra le quali Ippona e Cartagine. Unita una flotta di 
cento legni (i), sorpresero quest'ultima città ch'era risorta 
sulle rovine dell'antica ; i VandaH l'avevano tolta ai Greci ; i 
Saraceni, poi, l'avevano ritolta ai Vandali, stando in essa e nelle 
sue borgate ricchi di traffico e di mercatura. Giunti i Pisani oc- 
cultamente e col favore della notte in quelle acque, piombarono 
all'alba sopra la città, presero tutti i legni ch'erano nel porto, 
scalarono le mura, tutto posero a sacco, e quanto v'era di pre- 
zioso caricarono sulle proprie navi. Presero e trassero prigio- 
nieri uomini e donne, insieme col loro Emiro, corsero la cam- 
pagna e la costa facendovi gran bottino, e tornarono poscia ca- 
richi di spoglie alla città natale. 

Anco alla Sicilia si volsero ed espugnarono Palermo, ch'era 
uno dei centri piii floridi dell'araba mercatura, ed, uniti alle 
forze de' Genovesi, fecero altre spedizioni nell'Affrica occupando 
Tunisi ed Elmodio e rendendosi tributario il principe di quella 
regione. Ovunque i Pisani fondarono colonie ed emporii, ed an- 
che a Bisanzio ebbero relazioni di commercio e stabilimenti, 
che gl'imperatori greci ora favorivano a danno dei Veneziani, 
ora opprimevano a vantaggio di questi, secondo che la loro 
spergiura politica li consigliasse. Pisa dall'Elba e dalla Sarde- 
gna traeva il ferro, dalla Corsica e dalle selve di Lunigiana ri- 
cavava legname e pece, e dal Mugello comperava, facendoh ve- 
nire per Arno, gli alberi necessari alle navi. Aveva un territorio 
abbondante per olio (che lo rende celebre anche ai nostri giorni) 
e per biade ; il littorale era fornito di saline, il prodotto delle 

(1) Anno 1030. 
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quali cambìavasi con ottiiiii vini ; la Versilia arerà care d'ar- 
gento, di rame e di cinabro. La Spagna fornirà le lane per le 
numerose manifatture di Pisa, e questa città, nei tempi della 
sua maggior floridezza, dicesi contenesse più di dngentomila 
abitanti. Essa però ebbe la sr^atora cornane alle città italiane, 
quella cioè d'essere divisa in fazioni e di covare immensi rancori 
e gelosie di commercio, che la spinsero a distruggere, come fu 
di sopra accennato, la ricchissima Amalfi. 

Genova fu tra le città marittime d'Italia quella che pervenne 
più tardi delle altre a grande potenza. Le sue prime gesta sono 
poco conosciute e la storia trova quella città già forte per na- 
viglio verso il decimo secolo, sebbene esposta alle piraterie sa- 
racinesche alla pari di Pisa, colla quale ebbe spesso comuni le 
sventure ed i trionfi, arrivando per ultimo a debellare quei po- 
tenti avversari. La felice posizione del suo territorio readeva 
Genova padrona del Mare Ligustico, e ne faceva l'emporio dei 
commerci del Regno italico, verso del quale si dovè mantenere, 
per assai tempo, in buoni rapporti per non perderne la clientela, 
che al traffico dello scalo genovese dava grandissimo alimento. 
Certo egli è però che la maggior potenza dei Genoveà fa 
dopo il secolo xi , e segnatamente dopo che per sua* opera fa 
rovesciato l'Impero latino di Costantinopoli, eretto col soccorso 
dei Veneziani; perchè allora, avendo surrogati quei rivali nel 
commercio colla Grecia, l' Ellesponto ed i paesi del Mar Nero, 
i Genovesi poterono in quelli stabilire fioridissime colonie. Delle 
quali perciò sarà luogo a narrare la immensa mercatura allor- 
quando venia fatto parola degli emporii orientali acquistati dagli 
Italiani al seguito delle spedizioni di Terra Santa. 

Tutti gli accennati popoli già avevano nel decimo secolo stu- 
penda perìzia nella navigazione, e nel modo di commerciare 
erano dotati di somma accortezza, per la quale alle vicende 
dei tempi sapevano adattarsi in modo mirabile. Ed invero, 
quanto alla nautica, Veneziani e Pisani avevano perfezionata 
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Taxchitettura navale e la tattica nel combattere.. I primi si 
ordinavano, secondo le testimonianze degli storici, a mezza 
luna, e se faceva bonaccia allorché la iSiotta stava per essere 
assalita, univano le navi tra loro con gomene, affinchè i guer- 
rieri avessero maggiore ostinazione nel combattimento. Se 
però erano essi gli assalitori, andavano ad investire nei fianchi 
le navi avversarie colle prore armate di ferro, ed usavano anche 
d'andare all'arrembaggio, calandosi i combattenti dai pennoni, 
dopo avere uncinato i legni nemici. I Pisani erano dotati di 
grande maestria non scio nelle pugne, ma anche nella costru* 
zione delle macchine da guerra e dei vascelli. Essi ne avevano 
dei grandissimi d'ogni sorta, chiamati gatti, dromoni, parali, ga- 
lere; ne avevano, altresì, dei velocissimi e leggieri come corrabi, 
liuti e fusto, colle quali correvano per forza di remi ; dei sot- 
tili, cioè brigantini, per navigare nelle acque basse e nei fiumi, 
e finalmente navi onerarie pel trasporto dei cavalli e del mate- 
riale guerresco. Ergevano sulle navi torri di legno e ponti, e vi 
ponevano scale, baliste, arieti e testuggini per combattere i 
luoghi fortificati. Quanto al modo di commerciare, gl'Italiani, 
avendo compreso come la chiave dei loro traffici fosse riposta 
in Oriente e come il Mediterraneo fosse l'intermediario natu- 
rale di quelli, esercitavano attivissimi scambi con tutti i popoli 
che avevano stanza sui lidi del mare suddetto ; per lo che i 
rapporti della mercatura s'intrecciavano allora tra i predetti 
Itahani, i Mori d'Affrica, gli Egiziani, gli Arabi, i Siriaci, gli 
Armeni, i Greci, i Provenzali, ed i Mori di Spagna e di Porto- 
gallo. Costantinopoli, il Cairo e le città della nostra Penisola 
erano i punti più cospicui ai quali veniva a far capo questo 
inmienso commercio. Né si aveva riguardo alla considerazione 
se i popoli con i quali erano attivati i rapporti di traffico fos- 
sero politicamente amici o nemici; dimodoché questa singola- 
rità si verificava, che, mentre gl'Itahani e gli Arabi, sempre tra 
loro ostili per diversità di religione, di colore e di costumi, si 
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attaccavano in massa e guerreggiavano su tutte le acque, nel 
tempo stesso i loro privati d'ambe le parti mercanteggiavano 
insieme, andando e stando sicuri a trafficare colle loro botteghe 
e negozi, gli uni nei porti e negli emporii degli altri. Perciò il 
bisogno pubblico li faceva battere, il mutuo bisogno privato li 
faceva nel tempo stesso commerciare in pace e fiducia tra loro, 
e quelle genti porgevano esempio dell'applicazione di quella 
massima di giure internazionale che insegnala guerra non avere 
diritto di vietare i commerci privati dei particolari fra belUge- 
ranti e belligeranti. (^^ 

Inoltre è da notare come i contatti giornalieri che le dttà 
marittime d'Italia avevano cogh Arabi facessero apprendere 
tanti rami d'industria e di traffico che. questi andavano ad eser- 
citare in tutte le costiere mediterranee. Imperocché bisogna 
affermare che, astrazion fatta da ciò che attiene alla religione, 
gli Arabi erano , siccome fu veduto di sopra al Capitolo I , 
in ogni altra cosa eccellenti, laonde furono maestri agl'ItaUani 
nelle arti di mercatura e di navigazione. La feccia del popolo 
saraceno era disposta ai ladronecci e da essa sorgevano i pirati 
che producevano tanto terrore, ma la parte più nobile della 
nazione erasi data alle scienze ed aveva astronomi e geografi 
che, frequentando il mare, cominciavano a formare carte utilis- 
sime ai naviganti. Gl'ItaHani ne impararono da queUi l'uso e le 
forme, e non solo nell'arte marinaresca e ne' traffici presero a 
modello quel popolo iugegnoso, ma trasfusero anche nella loro 
nuova favella volgare la favella nautica ed il mercantile parlare 
di quello. Così dall'arabo linguaggio l'Itaha incominciò a chia- 
mare arisanà e poi arsenale il luogo ove si fabbricano i basti- 
menti che prima appellavasi con modo latino navale ; cominciò 
a chiamare con voce araba darcenaa e poi darsena quel luogo 
presso i porti ove si racconciano le navi. Colla voce puramente 

(1) Fanucci, storia dei tre celebri popoli tnaritHmi delVIicUia ecc.f Lib. I, Cap. VII. 
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araba Icaiefat e poi con quelle di calafato e calafatare fa 
detto il riempire di stoppa le fessure tra tavola e tavola dei na- 
vigli, e chiamaronsi parimente con voce araba amiras e poi 
ammiragli ì condottieri delle flotte che prima erano chiamati 
duci navali. I Mori dividevano il bastimento in 24 Mrat e pesa- 
vano Toro ed i diamanti in Tcerat (4 grani), l'Italia imparò da 
loro a dividere i bastimenti in chirati ed a pesare e valutare 
in carati ì diamanti, l'oro e le gioie. Gli Arabi chiamavano 
dohane le Camere dei tributi della mercatura, e Titahana 
favella le disse dogane. Quando i mercanti arabi si univano 
in gran numero per passare i deserti colle loro merci sopra i 
cammelli, queste loro unioni si chiamavano Jcaravann, e gli 
ItaUani quando viaggiavano uniti, in molti, colle loro mercanzie 
sopra muli o somieri impararono a dire che andavano in caro- 
vane. I banchi e stabilimenti di mercatura, ove i negozianti de- 
positavano e tenevano le loro derrate, erano detti in lingua araba 
alfondiga, e gì' Italiani li chiamarono fondachi. La voce nostra 
colla quale un colore è detto chermisi è presa dall'araba deno- 
minazione "kermes^ significante piccoli grani che derivano da 
insetti abitatori delle foghe d'una specie d'elee, coi quali gli 
Arabi formavano quelle belle tinture porporine delle lane e dei 
drappi dette poi grana di vermìgHone. Giubbaton era voce colla 
quale era conosciuto un tal panno da vesti corte portabiU sotto 
il mantello, l'Itaha ne prese, e tuttora ne ritiene il nome di 
giubboni. I drappi serici sontuosi in oro filato, ed in argento, 
che gU Arabi fabbricavano a Bagdad ò Baldach, furono usati 
dagl' Italiani nelle roggie e nelle chiese per stare sul capo dei 
regnanti o sopra gli oggetti santissimi, e furono chiamati bal- 
dacchini. Così anco i prodotti che dagli Arabi mauritani del 
regno di Fez si fabbricavano, dando una concia speciale ai 
cuoiami tratti dagli armenti educati nell'erbose pianure di quel 
paese, si chiamarono in Italia mar r cechini \ altri furono detti 
cordovani perchè lavorati dai Mori di Cordova, ed alcune 
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specie particolari di seterie italiane farono designate col nome 
di damaschi perchè fatte a somiglianza di quelle che fabbrica- 
vansi a Damasco. (^) Ne starò a dire, perchè cosa troppo cono- 
sciuta, come le cifre del conteggio moderno fossero prese dagli 
Arabi, ma piuttosto accennerò come alcune località nostre pren- 
dessero i nomi dati da quella nazione, citando a questo effetto, 
ad esempio, una parte di Pisa la quale tuttora chiamasi Kinsica, 
nome sul quale molto venne favoleggiato dai cronisti, ma che 
è derivato da ìcinsic che nell'arabo linguaggio significa emporio 
magazzino di merci oltremarine. (*^ 

Tale era lo stato dei traffici delle città marittime d'Italia al- 
lorquando fu innalzato il primo grido della guerra sacra per la 
liberazione di Palestina. Il pontefice Urbano II, prima nel Con- 
cilio di Piacenza e poi in quello di Clermont, volgendo l'anno 
1094, infiammava l'animo dei cristiani alla grande impresa del 
passaggio in Oriente, commuoveva i loro cuori narrando le in- 
soffribili gravezze che gl'infedeli facevano patire ai pellegrini, e 
mostrava le contrade di Siria profanate dalla mezzaluna ; ed 
in questo eccitamento era stato preceduto dall'eremita Pietro 
che aveva scorsa l'Europa dipingendo lo stato misero di Terra 
Santa. Infatti quello stato, che dopo le conquiste dei successori 
di Maometto era pel savio regime dei Califfi parso men duro 
si era reso quasi ad un tratto insopportabile per causa degli 
eventi compiutisi nell'Asia. Ivi i Turchi, schiavi dei Saraceni, e- 
ransi ribellati ai loro dominatori, ed avendoli vinti in una pugna 
campale, avevano tolta* la Persia ai Califfi d'Egitto, l'Asia minore 
ai Greci e ai Fatimiti di Siria le contigue provincie, minacciando 
anche Costantinopoli. Le dottrine fanatiche del profeta di Me- 
dina, non più moderate dall'araba civiltà, cooperarono coU'in- 
l'indole feroce di questi nuovi barbari a renderU intolleranti;' 



(1) Fanucci, Op. cit., Lib. I, Cap. Vili. 

(2) Mu.iATORi, Disawt. iteli., Tom. II. 
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perciò essi opprimevano e perseguitarano i cristiani, vietavano 
il pellegrinaggio ài Luoghi Santi e chiudevano ogni via di com- 
mercio orientale colla Siria e coll'Egitto. Era quindi necessario 
un magnanimo sforzo, e conveniva che TEuropa si destasse, non 
tanto per vendicare le onte e le sciagure ad essa arrecate, 
quanto per scongiurare nuovi e più tremendi infortunii, e forse 
il servaggio. 

Le Crociate ebbero eflFetto dall'epoca accennata fino all'anno 
1291, ossia fino agli ultimi anni del secolo decimoterzo. L'in- 
flusso eh' esse esercitarono nei rapporti intemazionali fu tale 
e sì grande, che, prima d'esporre qual parte prendessero gl'Ita- 
liani a si vaste imprese, e qual frutto ne ritraessero pei loro 
commerci d'Oriente e d'Occidente, è di mestieri considerare al- 
quanto come per esse venisse a cambiarsi affatto l'aspetto di 
Europa, scomparisse l'èra delle tirannidi feudali, si dissipasse 
la nebbia che teneva ravvolte nell'ignoranza tante nazioni, 
inaugurandosi cosi una nuova civiltà ; e come sempre più nella 
coscienza dei popoli europei si manifestasse il bisogno di sod- 
disfare alle aspirazioni, non mai sopite, d'impadronirsi dei fio 
ridissimi traffici dell'Asia, preparando le origini a quella che, 
con odierno linguaggio, dicesi: Questione d'Oriente. 

Il clero ideò le crociate, e l'esecuzione al grandioso disegno 
fu data dai principi e dai nobili ; ma il popolo ne raccolse il 
frutto maggiore, liberandosi dall'oppressione nella quale da più 
secoli gemeva. Ne certo coloro che mossero per Palestina, ri- 
pieni di rehgioso entusiasmo, od avidi di nuovità e di miglior 
sorte, avrebbero mai pensato che questo rovesciarsi d'impo- 
nenti masse d'uomini sulle sponde asiatiche del Mediterraneo 
potesse condurre ad abolire il feudahsmo, a creare la borghesia 
in prima sconosciuta, ad incoraggiare le industrie e la naviga- 
zione. I romani pontefici, intenti ad abbassare il potere mao- 
mettano ed a parare quel funesto colpo che poi fece sparire 
l'Impero greco dal novero delle nazioni, animavano senza posa 
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contro grinfedeli le Repubbliche dltalìa, ed i prìncipi normanni, 
francesi e germanicL Libera erasi resa la costiera del mar Tir- 
reno e dell'Adriatico dai pirati ; ma ciò non bastava per la si- 
curezza dell'Europa, ed il pericolo che minacciava la cristianità 
si sarebbe ingrandito, se Timpetnoso procedere dei segnaci del- 
l'Alcorano non fosse stato arrestato. Questo bisogno, e la natu- 
rale brama di liberare dal giogo dei Turchi le proTÌnde di Pa- 
lestina furono i principali impulsi alle Crociate ; ma a questi si 
aggiunse, per quanto affermano gli storici, un profondo conce- 
pimento, e fii quello di volgere alla Siria l'indole torbida e pre- 
potente dei prìncipi latini e dei feudatari minori, facendo d che 
cessassero le vendette private e la ferocia di costumi, nei quali 
miseramente rawolgevansi varie contrade europee. Era, a dir 
vero, il secolo undedmo ripieno di grande ignoranza, ed i re ed 
anco i principali signori, conti, duchi e marchesi non sapevano 
leggere, né scrivere, la qual cosa dai soli ecclesiastid si faceva. 
La giustizia era malamente e da giudici venali amministrata; in- 
certi erano i possessi, ì contratti, le discendenze, ninna regola 
tenendosi ; l'avarizia e la prepotenza dominavano, ed il misero 
plebeo, curvato sotto il vassallaggio dei baroni, che ne profana- 
vano fino il talamo coniugale con infami prerogative, vedevasi 
esposto ad ogni violenza di chi aveva la virtù in conto di merce 
inutile, n più lieve motivo dava occasione ai principi d'offen- 
dersi tra loro ; quindi erano frequenti gl'incendi e le rapine, e 
gU averi dei popoli divenivano preda di vilissimi scherani e di 
empii satelliti. 

Ma l'entusiasmo per le sacre spedizioni fece sì che questi re, 
principi ed ottimati, lasciando i loro castelli inaccessibili, si re- 
cassero in Palestina. Così il loro potere venne a scemare, sia 
per la lontananza dai domimi, sia per la necessità che molti no- 
bili ebbero di vendere od impegnare terreni ed oggetti di va- 
lore per procacciarsi il denaro necessario a passare in Oriente 
coi loro vassalli e uomini d'arme. Gran parte della proprietà 
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fondiaria, ch'era stata per quelli un monopolio, passò pertanto 
nelle mani d'industriosi e miti popolani, ed ogni traccia del- 
l'antico feudalismo e dei brutali privilegi signorili venne a ces- 
sare gradatamente, poiché i crocesignati, reduci dalla Palestina^ 
ove ogni prode soldato si reputava l'eguale di prode cavaliere, 
ed in Gerusalemme vedevasi sollevato alla dignità d'uomo 
franco, avvezzi a tali novità, ed avendo assaporato il vivere mi- 
gliore, sdegnarono piegare la cervice alla servitù, e, passo passo, 
s'incamminarono a nuovi ordinamenti civili, basati sull'indipen- 
denza dei Comuni. 

n gusto degli agi della vita crebbe in quei guerrieri al vedere 
tanti luoghi ad essi sconosciuti e pei quali dovevano transitare, 
ed in specie nei Francesi e negli Alemanni nacque grandissimo 
mutamento d'opinioni e di tendenze al vedere la maravigliosa 
grandezza delle Rspubbliche italiane, i traffici stupendi, e le arti 
e le industrie loro, frutto della libertà. Anche la vista di Costan- 
tinopoli e delle provincie del greco Impero fu di non poca sor- 
presa, e quegli uomini poterono fare il paragone tra la vita 
nuova che loro si schiudeva dinanzi e quella ingratissima dei 
nordici paesi. Cosi per l'entusiasmo prodotto dalla guerra santa 
l'Europa si spopolò di tiranni, d'infingardi, di vagabondi e di 
miseri plebei ; ma, in compenso, guadagnò uomini industriosi e 
morigerati, ebbe leggi migUori, regime municipale e floridis- 
sima mercatura colle contrade dell'Asia; poiché quest'epoca 
segna il risorgere dei commerci su vastissima scala, ed in essa 
l'Oriente si riaperse di nuovo all'Occidente, rendendo i popoli, 
che seppero approfittare dell'occasione propizia, emuli illustri 
degli antichi trafficanti e navigatori. In appresso vedremo come 
la necessità degli scambi e l'ampUata cerchia dei medesimi fa- 
cessero sorgere potenti colonie sulle coste della Grecia, del Mar 
Nero, della Siria e dell'Egitto, ed un regolare ed ordinato si- 
stema di commerci venisse a fondarsi. Fu allora che si studia- 
rono i mari, i venti, il corso delle marèe e delle tempeste, che 
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. s'ingrandirono i navigli, e che si gettarono le basi alla moderna 
legislazione commerciale, mediante le Assise di Gerusalemme, 
i Róles d'Oléron ed il tanto celebre Consolato del mare, 

D fervore per le Crociate, grandissimo nel secolo undecime, 
cessò quasi affatto in sul terminare del decimoterzo, perchè lo 
spirito di conquista e d'avventure romantiche avevalo rimpiaz- 
zato, ed i principi latini erano in guerra fra loro e nemici del 
greco Impero, dal quale, dopo la conquista fatta nell'anno 1204 
dai Veneziani e dai crocesignati, questi erano riguardati sic- 
come usurpatori e gente avida di prendere gH altrui dominii. 
Contribuirono a tal cosa gli scismi della Chiesa, e gl'imperatori 
costantinopolitani che invocavano l'aiuto d'Occidente solo in 
estreme necessità, per forza delle quali si riducevano in sogge- 
zione dell'Autorità apostolica, pronti a ribellarsele quando il pe- 
ricolo era meno temibile, siccome avvenne anche dopo il ConciKo 
ecumenico di Firenze, presieduto da papa Eugenio IV ^^\ nel 
quale la Chiesa greca erasi riunita alla romana, per poi dividersi 
di nuovo da questa quasi subitamente. E fu grande sventura 
questa mancanza di concordia, come lo fu il non essersi com- 
preso in Occidente, se non dopo la fatale esperienza, quale 
infortunio fosse l'occupazione del suolo bisantino per parte degli 
Ottomani. 

Quando il re San Luigi nell'anno 1270, riprendendo la croce, 
volle fare una nuova spedizione, nella quale avvenne poi la sua 
morte sui lidi tunisini, non trovò più nei propri baroni l'en- 
tusiasmo consueto. Sebbene i pontefici predicassero sempre 
contro gl'infedeU, i nobili ed i popolani non volevano fare 
spese per recarsi in contrade remote, o, se le facevano, ciò era 
all'unico fine di procacciarsi conquiste e di cercare, in mezzo 
alle vicissitudini della sorte, un avvenire migliore. Caduto, poscia, 
nel 1291, San Giovanni d'Acri, ultima piazza forte che i cristiani 

(1) Anno 1439. 
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avessero conservata in Siria, le Crociate restarono nel campo 
della storia, e mentre parlarono sempre alla fervida mente dei 
prodi cavalieri, nella memoria popolare sopravvissero come 
ricordo glorioso, celebrate poi dagli aurei carmi del Poeta di 
Sorrento. 

Non pertanto le Crociate avevano conseguito scopo grandis- 
simo, poiché esse avevano fiaccato il Turco nei suoi domimi di 
Siria, e cosi per qualche tempo rintuzzato il gigantesco colosso 
islamita; ed avevano ricondotto la somma dei commerci nel Me- 
diterraneo a vantaggio delle nazioni latine, schiudendo a queste 
i mercati orientali. Le menti degli uomini eransi rivolte a questo 
fatto importante, ed era ben diflGicile che si abbandonasse il 
pensiero d'avere stabilimenti nelle marittime coste della Siria 
e dell'Affrica, anche dopo caduto il Regno gerosolimitano e dopo 
infievolito l'ardore per le sacre guerre, che i pontefici romani 
non cessarono d'eccitare, ad intervalli, fino al secolo decimo- 
sesto. Ai crocesignati che correvano alle armi in servizio della 
Fede, ai baroni che della Fede s'ammantavano per celare ambi 
ziose voglie di conquista, subentrarono, nel secolo quattordice- 
simo, i mercatanti e gli economisti, che, senza lasciare, in sul 
principio, le religiose ispirazioni, considerarono, con maturo 
consiglio, quale necessità avesse l'Europa di cercare nei com- 
merci asiatici la pro;)ria forza e potenza. In quell'epoca ebbe le 
sue origini la moderna Questione $ Oriente^ nella quale parola si 
riassumono gli sforzi che tendono alla meta anzidetta e la lotta 
perenne, ora sorda ed ora aperta, che ne deriva. Ed è cosa che 
non fa meraviglia, ma che certo reca somma compiacenza, il 
vedere come gl'Italiani, commercianti awedutissimi, peri primi 
ponessero quella questione nel suo vero aspetto economico. Il 
veneziano Marin Sanuto, mediante il suo celebre scritto Se- 
creta fidtlium crucis ^^\ ce ne oflFre l'esempio, inaugurando 

(1) Inserito nelle Oista Dd ptr FrancoSf di BoNOAii». 
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quel TÌncolo del commercio e della politica che gli Stati mo- 
demi, e Tlnghilterra in special modo, hanno saputo e sanno- 
praticare con mirabile sapienza civile. 

Concordano infatti gli scrittori nell^assegnare come canse al 
sorgere della suddetta Questione d'Oriente alcuni grandi fatti 
eh' ebbero luogo sul finire del secolo decimoterzo e nel secola 
decimoquarto. Nel primo il sultano Othman, nell'anno 1299, 
fondava nell'Asia Minore l'Impero turco, e quasi contempora- 
neamente cessava la dominazione dei cristiani in Siria, ed ave- 
vano fine le guerre sacre dei crociati. Nel secolo posteriore il 
greco Impero, affievolito nelle dispute teologiche, stremato di 
mezzi guerreschi, sebbene avesse riconquistato Costantinopoli 
sui Latini, debolmente difendevasi contro il formidabile urta 
delle masse musulmane. La potenza di Venezia era in allora 
grandissima, e molti dei suoi cittadini avevano approfittato 
della permissione data dalla BepubbUca d'armarsi e di con- 
quistare le isole dell'Arcipelago greco. Tra questi furono gli 
agnati di Marin Sanuto che, a quanto sembra, s'impadroni' 
rono di Nasso, Paro e Melo, e per ben 120 anni tennero quel 
principato. Onde il Sanuto, nobile veneziano, sentivasi iufiam* 
mare da sentimenti d'amor patrio; viaggiatore in Oriente, 
aveva studiato i costumi dei popoli asiatici ; economista e pub' 
bhcista, ponderava le grandi vie dei traffici e della mercatura, 
ed aspirava a far grande quella dei suoi concittadini. Inutil- 
mente egli si rivolse a principi e popoU per eseguire i propri 
disegni : Fihppo il BeUo, re di Francia, era in contese con Bo* 
nifazio Vni; il monarca d'Inghilterra era in lite cogH Scozzesi; 
le Bepubbhche italiane erano in discordia reciproca, ed i papi^ 
sedendo in Avignone, non ponevano mente a progetti di con- 
quiste orientali. Sanuto dovette abbandonare l'idea delle Cro- 
ciate, e volgersi a spingere l'attività mercantile e guerresca dei 
suoi compaesani a misure che aumentassero i loro commerci. 
Quindi egli, nel suo scritto, propone di conquistare l'Egitto, ed 
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idtresì propone una specie di blocco continontale^ rivelandosi 
-così nella prima parte l'uomo dei tempi antichi e cavallereschi, 
, ^he della guerra intende fare l'unico strumento di potenza, 
mentre nella seconda apparisce, nella sua vera natura, il mo- 
derno economista. Egli vorrebbe che la guerra fosse fatta esclu- 
,6i^ amente da Veneziani che reputa abilissimi nelle lagune del 
tnare d'Egitto, come lo sono in quelle dell'Adriatico ; se poi la 
guerra non può farsi, egli propone d'interdire all'Egitto ogni 
commercio d'esportazione e d'importazione coD'Occidente, vale 
.a dire di decretare contro queUa contrada il vero e proprio 
blocco continentale, al modo stesso e colle stesse o poco dissi- 
mili cautele e prescrizioni, colle quali Napoleone I lo decretava, 
nel presente secolo, con'ro l'Inghilterra ed i suoi possedimenti 
coloniali. Non per questo il Sanuto, in tutto il suo scritto, lascia 
(simile in ciò ad altri autori di quel tempo) d'informarsi al pen- 
siero religioso ; quel pensiero che, in mezzo alle preoccupazioni 
-della politica e dell'ambizione, non può, nemmeno al giorno 
d'oggi, venire trascurato rispetto alla Questione d'Oriente. Im- 
perocché la terra di Palestina resta sempre terra sacra, e la 
frateUanza coi cristiani dell'Asia, anco se divisi disciplinar- 
mente da noi, la commiserazione per i loro travagli, ed il desi- 
derio di proteggerli in modo efficace sono, a giudizio dei più 
gravi uomini, impulsi potentissimi per aiutare lo svolgimento 
di quella questione che interessa l'avvenire dell'umanità. 

Osserviamo ora qual parte prendessero gl'Italiani alle sacre 
spedizioni delle Crociate e quali benefizi ne ricavassero. Egli è 
certo ormai che ninna contrada europea profittò di quelle 
•quanto l'Italia, che ne conseguì dei vantaggi tutti politici e tutti 
commerciali, e preponderanza della propria marina; laddove 
gli altri popoli n'ebbero, più che altro, soddisfazione d'entu- 
siasmo religioso, sfogo d' uomini torbidi e fierissimi, e conse- 
guenze favorevoli all'interno reggimento della cosa pubblica. I 
nostri concittadini, sebbene caldissimi fossero nel propugnare 
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gl'interessi della fede cristiana, seppero abilmente sfruttare il 
bisogno che avevasi del loro aiuto, e, dal pacifico recesso dei 
loro fondachi, guardarono, con intima compiacenza, quel tur- 
bine che imperversava sull'Asia. Del resto convien dire che le 
occasioni li favorirono. D primo stuolo dei crociati, venuto di 
Francia e d'Inghilterra, composto più di cercatori di fortuna 
che di gente disciplinata, e guidato da ecclesiastici inesperti 
nelle cose guerresche, mancò di unità, di subordinazione e di 
buon successo, e presa avendo la via di terra attraversando 
senz'ordine luoghi stranieri e sconosciuti, e senza nuDa per 
lo innanzi prevedere rispetto aJle salmerie ed agli approvi- 
gionamenti, fu disperso in parte dagli Ungheresi ed in parte 
dai Greci. Questo tristo esempio fece preferire la via del mare, 
come la più corta, la più sicura e quella nella quaJe i cro- 
ciati non rischiavano di perdere la metà delle loro genti 
prima di giungere nella Siria. E la marina italiana, già forte, si 
trovò chiamata, per la stessa natura delle cose, al trasporto dei 
guerrieri ; e quantunque ad essa si unisse queUa provenzale e 
catalana, pur nondimeno i Veneziani, gli Amalfitani, i Pisani 
ed i Genovesi, che avevano relazioni già stabilite col littorale 
dell'Asia, ebbero la miglior parte dei vantaggi. Nella Penisola 
arrivò un corpo d'armata, condotto da Ugo, fratello del re di 
Francia, da Roberto conte di Fiandra, dal duca di Normandia 
e da altri principi e. baroni, tra i quali Eustachio di Boulogne, 
fratello del pio Buglione, che aveva presa per la Germania la 
via di Costantinopoli col fiore dei cavalieri di Francia e di Lo- 
rena. Il giungere dei crociati, che in Italia dovettero svemart (i), 
eccitò alla sacra guerra Boemondo, principe di Taranto, ed il 
suo celebre nipote Tancredi, ed a questo si unirono molti altri 
Italiani. Gli Alpigiani del Costolo, i Romani, i Pugliesi, i To- 
scani e gli abitanti delle Calabrie presero la croce, e i cittadini 

(0 Anno 1096. 
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delle quattro città marittime Venezia, Amalfi, Genova e Pisa 
accorsero del pari infiammati di gloria e d'interesse, guada- 
gnando somme grandissime coi noli dei loro navigli, ove reca- 
vano seco vettovaglie e bellici attrezzi per purgare il mare dai 
nemici e per combattere dentro terra. Divenuti così i grandi 
vetturali delle Crociate, s' arricchirono nel trasportare l'Occi- 
dente contro l'Oriente, ove, arrivati che furono, si fecero cedere, 
in ogni parte, piazze forti e provincie. Nondimeno se gl'Italiani 
non ebbero tanto entusiasmo quanto altri popoli, giovarono alla 
buona riuscita delle imprese di Palestina con utilità e costanza 
maggiore. 

Meritano singolare attenzione alcuni fatti che provano l'aiuto 
efficace prestato dalle Repubbliche italiane alle spedizioni di 
Terra Santa, ed il conto che della forza e potenza dei nostri 
face vasi dai crocesignati. Mentre questi erano a campo sotto 
Gerusalemme, difettando d'ordigni da guerra per battere le 
mura, furono dai Genovesi soccorsi di tutto : dimodoché questi 
cooperarono efficacemente alla presa della santa città , avve- 
nuta ai 15 di luglio dell'anno 1099. Dopo la vittoria di Asca- 
lona, che consolidò il nuovo reame, un poderoso stuolo di guer- 
rieri di Pisa, guidati dall'arcivescovo Daiberto, legato pontificio 
e di poi patriarca di Gerusalemme, aiutò Boemondo nell'espu- 
gnazione di Laodicea. Gioppe, Ramla e Porfiria caddero per le 
loro mani, e Goffredo potè così ottenerne il dominio. I Genovesi, 
nello spazio di undici anni, spedirono ai lidi di Palestina sette 
armate numerosissime, e Baldovino I (che fu il secondo dei re 
cristiani) col loro aiuto conquistava Arsuf ed Accone o Tole- 
maide, città marittima che aveva indamo colle proprie forze 
cinta d'assedio, e che poi chiamossi San Giovanni d^Acri. Berito 
cadde per lo stesso mezzo, ed in compenso i Genovesi stipula- 
rono che in pgni terra dei Musulmani, che coll'opera loro fosse 
venuta in potere dei Franchi, avrebbero la terza parte del bot- 
tino e molte immunità. Anco i Veneziani, aiutati dal loro doge 
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Or/1^}^ffo, ;^iiit»roTio il principe ^énMolìiiiitaiio ad impadrooxm 
/ti Hidone, e n'ebbwo rici^he i^pùf^ e privilegi che fnroiio 
di poi confermati rJa Baldovino II , il quale, prima di cadoe 
pri^oiìi^o dei Torchi, avera richiaita di soccorso la signoria 
di Vctì^TÌa. Questa impedì nell'anno 1123, in Palestina, nna 
flotta co«rpioia comandata dal doge Domenico MichieL il quale, 
p^ una splendida vittoria che riportò su^ Egizi, fii dagli abi- 
tanti di Gem«ialemnie accolto con vero trionfo, mentre reeaTasi 
a vi«<it?ire il sepolcro di Gei^n Cristo ; ed in tale occasione i ha- 
roni france«ii «rtipnlarono coi Veneziani un trattato, in qnei 
tempi celebfj^tiftmnio, che poi servi di modello a tutti i patti che 
in pipprcsso vennero conclusi tra le Repubbliche d^Italìa ed i 
principi cristiani d'Oriente, Venne stabilito che in ogni crfctà dei 
Turchi, la quale fosse espnf:pìata colla cooperazione dei Vene- 
ziani, questi, a titolo di latitudine e d'indomita pel sacrifizio 
di ^ente e di danaro, avrebbero ruga, chiesa, bagno, forno e 
mulino c^n piena franchigia, e che le loro robe e mercanzie sa- 
rebbero immuni da da/i. Inoltre i Veneti sarebbero dai loro e 
colle proprie leggi giudicati, e nelle compre e vendite (eccetto 
die per quelle C/Oi nativi del paese), potrebbero usare i loro pesi 
e misnre, ed espugnando alcune città, che nel trattato si accen- 
nano ^'>, ne otterrebbero il ter;?o in signorìa assoluta, con che 
pero, in ragione df^l possesso, contribuissero alla loro custodia. 
In quella convenzione fti altresì abolita la barbara consuetudine 
di conquistare h robfi salvate dai naufraghi. 

Oosì immensa gloria e ricchftzjsa acquistarono le Repubbliche 
italiane per cansa dei loro primi possessi orientali e del Regno 
gofOHolìmitano, hì resero custodi e sostegni validissimi. Anco in 
Oe(Mr1entc^ si meritarono somma benevolenza per la sicurezza che 
polft go(1(^rsl mernf» deiressersi domata l'alterigia saracena. Per 
flftCtmrla ititeramt^ut^, e pc>r renderò purgato dai ladronecci il 
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Mediterraneo, i Pisani, istigati da papa Pasquale II, nell'anno 
111 7, si volsero con una flotta di cinquecento navi alla libera- 
zione delle Isole Baleari, signoreggiate da un crudelissimo moro, 
flagello delle genti cristiane. Esso tra queste aveva fatto tren- 
tamila prigionieri, i quali, dopo aspra pugna, furono liberati 
dai Pisani vincitori, che fecero vistose prede, ed asportarono 
insigni avaozi d' antichità e maioliche dipinte in gran copia , 
delle quali allora l'arte trapassò in ItaUa, ad ornamento delle 
sacre torri e de' templi. E maggiore sarebbe stata la gloria dei 
Pisani se, imbaldanziti da tanti successi, non avessero nell'anno 
1136 distrutta Amalfi (già caduta in potere dei Normanni nel 
1130), della quale come veneranda reliquia sussiste tuttora 
nella Biblioteca Laurenziana di Firenze il celebre esemplare 
delle Pandette giustinianee. 

Ninna cosa può per altro maggiormente attestare la ricono- 
scenza che i popoli occidentali professavano per le Repubbliche 
italiane, e l'onoranza ed il concetto in che le tenevano, quanto 
il soccorso domandato ai Veneziani nella quarta Crociata, per 
la quale venne a crearsi l'Impero latino di Costantinopoli. <i) 
Unitisi nell'anno 1199 molti baroni francesi a parlamento, ed 
eletto per consenso comune il conte di Champagne a loro capi- 
tano, stabilirono che il passaggio nella Palestina dovesse eflfet- 
tuarsi per mare, e che il navigUo necessario dovesse richiedersi 
ai Veneziani. Spedirono pertanto alla Repubblica un'amba- 
sceria solenne, ed a capo della medesima posero Goffredo di 
Villehardouin maresciallo dell' anzidetta contea, che di quella 
legazione lasciò imperituro ricordo nei suoi scritti, <*) ripieni 
della pittura fedele delle costumanze cavalleresche di quell'età. 
A Venezia sedeva doge l' illustre Enrico Dandolo , uomo di 
grandissima esperienza in tutte le cose terrestri e marittime, 



(1) Anno 1204. 

(2) Siatoire à$ la conquiste de Constantinoplé, par Gboffrot db VlLLEHABDOUnf, 
maréch'al de Champagne. — Paris, 1657. 
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acceso di patria carità, é che, sebbene avesse anni novanta- 
quattro, pure era ancora pieno di forza e di gagliardia, effetto 
della tempra robusta dell'animo, per la quale grandissima auto- 
rità godeva presso dei suoi concittadini. I Legati si presentarono 
al Doge ed al Gran Consiglio ^^\ ed il Maresciallo Villehardouin 
così favellò : « Signori, i più prodi e potenti baroni di Francia 
a voi e' inviano per pregarvi in nome d' Iddio d' aver pietà di 
Gerusalemme serva de' Turchi, e di volerli accompagnare ed 
assistere colle vostre genti per vendicare l'onta che si fa a Gesù 
Cristo. Essi vi hanno prescelto per non esservi in mare popolo 
di voi più potente, e ci ordinarono di gettarci ai vostri piedi, e 
di non alzarci che esaudita la nostra istanza, ed allorché avrete 
promesso di aiutarci nel riconquistare Terra Santa. » Ciò detto 
s'inginocchiò e con esso gli altri ambasciatori, con grande com- 
mozione degli astanti. Il Doge ed il Gran Consiglio, essendosi 
mostrati disposti ad accogliere favorevolmente quelle preghiere, 
furono stipulati i relativi patti, mercè dei quali i Veneziani si 
obbligarono a fornire il numero ai navi bisognevole per quat- 
tromilacinquecento cavalieri, per altrettanti cavalli, per nove- 
mila scudieri, e ventimila fanti, con vettovaglie per un anno, e 
eh' essi concorrerebbero all' impresa con cinquanta galee bene 
armate ; d'altra parte i baroni francesi s'obbligarono a pagare 
ottantacinquemila marchi d'argento, a varie scadenze, e fu pat- 
tuito reciprocamente che i paesi che si potessero conquistare 
sarebbero divisi tra la Signoria ed i principi crociati. Terminata 
la convenzione, il Doge arringò il popolo, al quale espose il 
disegno che aveva di prendere la croce, e la somma del governo 
di tanta intrapresa, per le quaU cose fu universalmente lodato, 
e riscosse unanimi applausi. I preparativi fatti dai Veneziani 
furono maggiori di quanto attendevasi, e guerrieri d'Italia 
accorsero da ogni parte. Lo stesso Doge come leone pugnò nel- 

(1) Anno 1202. 



— 91 — 

l'assedio della greca capitale, e fu vero danno per le cose dei 
cristiani che sì poderosa armata divagasse nell'Adriatico e nel- 
l'EDesponto, né potesse gettarsi sulle contrade siriache per ri- 
toglierle al servaggio, sotto il quale il fiero Saladino le aveva 
ricondotte. Venezia nondimeno ebbe grande vantaggio per 
questa guerra, ed il savio Doge, altrettanto accorto quanto era 
valoroso, seppe colla conquista di Zara rifarsi delle spese anti- 
cipate dall'erario della Repubblica, che i Francesi erano imba- 
razzati a pagare, e preparò un' epoca di floridezza per la mer- 
catura della sua patria e per la sua potenza navale. Allorché 
poi venne presa Costantinopoli, e fu stabilito l' Impero latino, 
immensi furono i possessi de'quali ai Veneziani fu data facoltà 
d'acquistare il dominio. Ed invero essi, pel trattato di divisione 
già conchiuso innanzi che la guerra scoppiasse, ebbero la mag- 
gior parte deUa Tracia dal fiume Ebro (Maritza) sino al Mar di 
Marmara, la Macedonia meridionale e la parte orientale del- 
l'Eliade. Così la loro porzione comprendeva l'Epiro, l'Acarnania 
e l'Etolia colle città di Durazzo e di Arta. Inoltre ebbero le 
Isole ioniche, cioè Corfù, Santa Maura, Cefalonia e Zante, nomi- 
nate espressamente, il Peloponneso rappresentato nella conven- 
zione dalle città di Patrasso, Calavrita, Ostrowa, Modone e Lace- 
demone, le isole dell'Arcipelago poste verso Occidente, delle 
quali si notano in specie Nasso, Andro ed Eubea (Negroponte) 
colle sue città d'Oreo e Caristo. Più, ebbero una serie di città 
sulla costa europea dei Dardanelli e del Mar di Marmara, tra le 
quali le più importanti di Gallipoli, Rodosto ed Eraclea, e final- 
mente alcune città nell'interno della Tracia colla cospicua Adria- 
nopoU. Tutti questi paesi bellissimi e ricchi di prodotti erano 
facilmente accessibili alle flotte veneziane, perlochè n' era poco 
faticosa la conquista ( che per la massima parte fu eseguita), 
e la difesa ; essi essendo situati lungo la grande via percorsa 
dalle navi mercantili che si recavano a Costantinopoli, permet- 
tevano ai capitani de' bastimenti veneti di trovare dappertutto 
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scali che appaHenevano ai loro compatriotti, un asilo sicuro 
contro le fortune del mare, e il comodo di passare l'inverno. 
Nella città poi di Costantinopoli molti possessi furono aggiunti 
agli antichi che già vi avevano i Veneziani, dei quali possessi 
troppo lungo sarebbe il far parola. 

Greta, chiamata anche Candia, fu ben presto occupata dai 
Veneziani, che con lunga lotta ne cacciarono i Genovesi, nel 
rammentato anno 1204, e fu allora che la Repubblica veneta, 
volendo insignorirsi di tutte le isole a lei toccate nella sparti- 
zione del greco Impero, ma non volendo distrarre in minute 
imprese la propria marina, dette piena balìa ad ogni privato 
di conquistarle, d'andare ad abitarvi e di fondarvi colonie, con 
che però venerasse ed oT^bedisse la patria. E se i Sanuto, come 
di sopra accennai, s'impadronirono di varie isole. Marco Cornaro 
acquistò Negroponte , che poi cede alla Signoria , e Banieri 
Dandolo conquistò Corfù, purgò il mare dai pirati , e fu così 
aperto un campo vastissimo alle aspirazioni ed alle imprese 
dei venturieri che però alla città nativa arrecarono forza e 
potenza. 

Da tante felici vicende tutta l'Italia ritraeva nuovo lustro e 
splendore. I Comuni sotto la tutela del libero regime s'erano 
accresciuti d'abitanti e di ricchezze, e, frenata l'alterigia del 
Barbarossa, godevano il benefizio ricavato dalla gloriosa pace 
di Costanza, e da traffici vastissimi coll'Oriente e l'Occidente ; 
né grettezza, o mercantile cupidità aveva ancora estinta nei 
cuori la fama d'amor della patrie, a prò della quale i cittadini 
spendevano il proprio sangue, e sacrificavano le proprie sostanze. 
Per contrario, il desiderio e la sete d'ingrandimento suscita 
rono, per mala ventura, gelosie, sospetti, invidie, segreti accordi, ' 
indi leghe vicendevoli, e per ultimo pugne formidabili. A tutto 
ciò cooperava l'odio tra le varie fazioni nelle quali i cittadini 
dividevansi, e che, sotto quel fatale appellativo di parte guelfa 
e di parte ghibellina ^ lacerarono la Penisola per tutto quel 
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tempo nel quale durarono le dissensioni tra il sacerdozio e l'im- 
pero. Nondimeno l'ardore guerresco, lo strepito delle armi e le 
ire cittadine non impedirono lo sviluppo delle industrie ed il 
progresso artistico, che furono nel decimoterzo secolo grandis- 
simi, per modo che questo può dirsi a ragione il più famoso e 
il più celebre per i fasti d'Italia. Essa tra le ostilità e le turbo- 
lenze domestiche seppe spiegare insolita magnificenza, e fece 
rifiorire le arti, e risplendere il gusto e la leggiadria nel favel- 
lare e nello scrivere. La lingua italica, che tanta protezione 
trovò alla corte di Federigo II, ebbe in quésto secolo ed al prin- 
cipiare del successivo il suo massimo cultore nel divino Ali- 
ghieri che vide la luce quindici anni dopo la morte di quel 
monarca, mentre ad essa fu contemporaneo il nascimento di 
Marco Polo, che le cognizioni geografiche estese a tutta l'Asia, 
in prima quasi sconosciuta. Ogni Comune fa emulo dell'altro 
nell'erigere templi sontuosi, palagi immensi per i reggitori, 
torri altissime, recinti fortissimi di mura, nello scavare canali, 
nell'aprire strade, edificare porti, e recare con solidi condotti 
acque salubri nelle città, delle quali le vie furono ridotte più 
amene e più convenevoli col lastricarle. Le arti del disegno 
risorsero e fiorirono del pari, concorrendo tutte all'ornato delle 
chiese e degli altri edifizi, perchè la. parsimonia del vivere e 
l'aborrimento del lusso inutile e privato permettevano che il 
danaro s'accumulasse per fare opere stupende e costose a prò 
del pubblico bene, e per onorare la religione^ Fu allora che 
Firenze incominciò a divenire l'Atene d'ItaUa. Arnolfo di Lapo 
vi edificò Santa Maria del Fiore, il tempio di Santa Croce, le 
logge d'Orsammichele, il palazzo di Giustizia e quello della 
Signoria. Anche Pisa, che in questo secolo fu grandissima per 
mercatura, per opulenza e per opere artistiche, ebbe nel 
celebre suo cittadino Niccola l'artefice che ornò il suo mirabile 
Battistero, e nel di lui figlio Giovanni un abile maestro che a 
Firenze recava il gusto dell'arte, al quale s'ispirarono Andrea 
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Pisano, e poi l'Orgagna, Donatello ed il Ghiberti. Della pittura 
s'inaugurava, del pari, il risorgimento poiché, nell'anno in che 
Dante nacque, Cimabue, fiorentino, espose quel quadro famoso, 
il quale destò tale meravigUa e diletto che la via ove il di- 
pintore dimorava fa det^a e tuttora chiamasi Borgo Allegri. 
Questo Cimabue fa il capo della celebre scuola che con rapido 
progresso vinse il fondatore al quale successe Giotto con in- 
signe valentia da far oscurare la fama di quello. ^^^ Poiché, 
come bene avvertono vari scrittori, Giotto all'arte die polso e 
lena, Giottino unione, Massaccio movenza e vivacità, Giovanni 
Angelico maestà e dolcezza, Benozzo il carattere inventivo, 
Lorenzo Lippi il panneggiamento, e Leonardo da Vinci la 
perfezione. 

Tutta per altro, o pressoché tutta la ricchezza dei traffici 
delle Repubbliche italiche dipendeva dal commercio che face- 
vano coli' Oriente e dalle loro colonie che n'erano il mezzo 
principale e quasi l'unico. Nell'età di mezzo la mercatura 
intemazionale doveva, per svolgersi, superare un'infinità d'osta- 
coli che oggi sono scomparsi; la corrispondenza epistolare non 
serviva al commercio con stranieri paesi, perchè pochi erano 
coloro che sapevano scrivere, e per mancanza di un regolato si- 
stema di poste. Gl'indigeni dei paesi orientali non erano adatti 
ad essere i commissionari od agenti degli Europei, i quali, 
poi, avrebbero difficilmente ottenuta giustizia se fossero stati 
truflfati, varia essendo la stregua con la quale in quei luoghi si 
consideravano i nativi ed i forestieri. Se adunque un mercante 
voleva esercitare colà il suo commercio^ conveniva che vi si 
recasse di persona e che vi si trattenesse il più che poteva, fin- 
ché vecchiaia noi consighasse a tornare in patria per godersi 



(1) Credette Cimabue nella pittura 

Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido, 
Sicché la fama di colui oscura. 

Dantk : Purg,, e. xi. 
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in pace le ricchezze acquistate ; e quando molti in una città si 
trovavano che indirizzassero il loro commercio ad un medesimo 
paese estero, in quest'ultimo facilmente sorgeva una colonia di 
quei negozianti, indotti a formarla dai vincoli di patria e dal 
bisogno di sicurezza ; ed essi si stabilivano nella medesima re- 
gione, nel medesimo quartiere, nella stessa via (campus o ruga 
nella latinità del medio evo) di questo nuovo emporio, facendo 
sorgere stabilimenti comuni per deporre e custodire le mercan- 
zie, per metterle in vendita, dandosi un capo proprio con leggi 
ed istituzioni simili a quelle della madre patria, ed ove occor- 
resse fortificandosi in luoghi muniti a comune difesa ^^\ 

Di queste colonie è pertanto necessario parlare alcun poco, 
distinguendo le colonie commerciali degl'Italiani nella Pale- 
stina, nella Siria e nell'Armenia Minore a tempo delle Crociate, 
da quelle eh' ebbero in Grecia durante l'Impero latino ed in 
seguito, mentre in quella sedettero gì' imperatori Paleologhi. 
Alle quali colonie essendosi aggiunto il gruppo degli stabili- 
menti di Gaffa, Tana e Trebisonda nel Mar Nero, sarà di me- 
stieri fornire intorno ai suddetti alcune notizie. 

Gl'Italiani, siccome vedemmo, avevano anche prima delle 
Crociate alcune stazioni sulle coste della Siria ed anco in Geru- 
salemme, appena meritevoli del nome di colonie ; ma quei pos- 
sedimenti ampliarono in forza delle guerre sacre, e in talune 
città acquistarono quartieri in assoluta signoria ; della qual 
cosa pure ho ragionato in parte. Seguitando tale argomento, 
e parlando anzitutto del Regno di Gerusalemme, convien dire 
come i Pisani ebbero in quello, per concessione di Goffredo del 
2 febbraio dell'anno 1100, la quarta parte di Giaffa, e come 
varie concessioni successive dei principi Utini fecero godere a 



(1) Circa alle colonie commerciali degl'ItaUanl in Oriente nel Medio Eto scrisse 
delle dotte dissertazioni il professore Gugrlielmo Heyd, che furono tradotte dal pro- 
fessore G. MilUer (Venezia e Torino, G. Anton3lli e L. Basadonna, ed. 1866).Que8to 
autore ho segruito principalmente nel dare la descrizione delle colonie italiane nel- 
l'Impero bisantino e nell'Asia. 
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quegli abilissimi mercanti e guerrieri molte case nella città di 
Tiro, una piazza libera presso al porto, ove fabbricarono un 
embolo o loggia, ed ebbero facoltà di erigere una chiesa. In 
Gioppe il conte Amalrico d'Ascalona concesse loro, nell'anno 
1157, una piazza libera per stabilirvi un mercato, una chiesa e 
case per abitazione, mentre rinunziava alla metà dei dazi che i 
Pisani avevano fino allora pagati allorché entravano in città o 
ne uscivano, e quando comperavano o vendevano. Nel modo 
stesso ebbero in Accone una piazza per erigere fabbriche, e 
credesi che avessero dei possessi anco in Gerusalemme e Co- 
sarea. 

I Veneziani ed i Genovesi furono, per altro, i preferiti nelle 
concessioni fatte dal nuovo regno. Quanto ai primi, dopo che 
ebbero conchiuso il celebre trattato del quale parlai più sopra, 
essendosi tirate le sorti per sapere se doveva assediarsi Asca- 
lona Tiro, ed essondo stata per tal mezzo proscelta quest'ul- 
tima città, essi si volsero ad attaccarla con forze grandissime, 
poiché era d'accesso difficile e bone fortificata. Essendosene 
impadroniti il 27 di giugno dell'anno 1124, ottennero la terza 
parte che loro era stata promessa, la qual cosa fu ratificata dal 
re Baldovino II, tostochò uscì di prigionia. Ebbero, per lo stesso 
mezzo, dei possedimenti e fattorie in Caifa, Accone, Sidone e 
Gerusalemme. Quanto ai Genovesi, essi ebbero privilegi e au- 
torità di possesso in Arsuf ; ne acquistarono dipoi anco in Ce- 
sarea, in Accone e probabilmente in Borito, e no ottennero 
in Giaffa ed in Gerusalemme, ove nella chiesa del Santo Sepolcro 
avevano fatta porre, a loro spese, un'iscrizione che ricordava 
i meriti che si erano acquistati verso quel regno, ed enu- 
merava i privilegi che, in conseguenza, eransi ad essi conce- 
duti. Questa iscrizione fu fatta distruggere dal re Amalrico I 
che pervenne al Governo nel 1162. I Genovesi fortemente si 
querelarono por quell'atto contro il quale sempre fecero dei re- 
clami, ma senza che nulla potessero ottenere. Qui cade in ac- 
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concio di dire come i re di Gerusalemme si mostrassero poco 
grati ai popoli italiani (e generalmente occidentali), che li ave- 
vano aiutati nelle loro imprese, e come contrastassero ai sud- 
detti l'esercizio dei privilegi e le immunità concesse, talché ne 
insorsero frequenti e gagliardi conflitti tra i principi latini di 
Oriente ed i mercanti e navigatori europei. E devesi anco no- 
tare come le colonie degli Amalfitani fossero inferiori a tutte le 
altre, perchè Accone è l'unica città del Regno di Gerusalemme 
nella quale sembra che avessero un quartiere accanto a quello 
dei Pisani, con cimitero per i loro morti, nessuna traccia di 
privilegio rinvenendosi per altro a loro riguardo. 

Le colonie degl'Italiani in Siria avevano il nome di Oomunif 
ma non avevano un ordinamento comunale propriamente detto, 
mancando il diritto all'elezione dei magistrati, che sempre erano 
spediti dalla madre patria, e da essa ricevevano ordini ed 
istruzioni; dovendo per lo più, dopo un lasso determinato di 
tempo, cedere il governo ad un successore. I capi delle colonie 
genovesi e pisane si chiamavano consoli, quelli delle veneziane 
baUif trovandosi però accanto ad essi dei visconti ^^\ Erano 
aggiunti a questi rettori due consiglieri stabili (consiliarii) ; 
per la legge pisana uno di questi doveva essere legale, l'altro 
negoziante. I consoli e baili vegliavano , anco colle armi , 
affinchè non venissero lesi i diritti delle Comunità loro affidate, 
e non ne fossero diminuiti i possessi. Altri impiegati attendevano 
a presiedere i tribunali comunali che avevano dei giudici giu- 
rati, e che conoscevano tanto di cause civili e di volontaria 
giurisdizione quanto di cause criminali. Per queste ultime si 
avevano tuttavia certi limiti, poiché non avevano competenza 
per applicare la pena del capo, che i re o i loro vassalli si ri- 
serbarono di decretare; la quale cosa andò poi in disuso relati- 
v&mente ai dominii dei Veneziani, che in Tiro poterono, di per 

(1) n bailo era Bempro un distinto cittadino, ed aveva il titolo di Mafftii/ko Misatre 
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86 stessi, inflìggere la pena rammentata. Era pure riserbata 
alle colonie quella che chiamasi polieia^ ossia la cura della 
sicurezza pubblica entro i quartieri commerciali, ed avevasi 
sollecitudine di mantenere in buono stato tutto quello che le 
Comunità possedevano in beni stabili od edifizi, per ricavarne 
ogni utile possibile. Quelle Comunità solevano infatti possedere 
diversi stabili d'uso pubblico, una o più chiese, un tribunale, 
un embolo, un macello, uno o più bagni, uno o più forni» 
eranvi inoltre le case d'abitazione dei funzionari. Le altre case 
botteghe del quartiere si locavano per somme ragguardevoli, 
specialmente nei mesi nei quali i navigli mercantili (cara- 
vanae) arrivavano dall'Europa. Le Repubbliche italiane ed 
altre nazioni d'Occidente avevano abitudine d'inviare le loro 
spedizioni commerciali in Levante, per la massima parte, in due 
diversi tempi dell'anno, cioè a Pasqua e verso la festa di San 
Giovanni ; allora intere flotte si riunivano e quando arrivavano 
in Siria ivi tenevasi gran fiera, e v'era gran ricerca di case e di 
taberne. 

Le Comunità possedevano anche dei beni rustici, situati in- 
tomo alle città ed ai castelli, che si chiamavano casdief com- 
prendendosi sotto quel nome tanto i casolari rustici isolati 
quanto i borghi e villaggi. Rimarchevoli erano quelli de' Vene- 
ziani, i quali intorno a Tiro avevano possessi che s'estendevano 
dalla spiaggia del mare fino alle montagne vicine, e compren- 
devano campi, orti, vigneti, piantagioni di zucchero, d'olivi e 
di fichi, e case per villici, ove tenevano i propri castaidi (jga- 
staldionesX lasciando ai contadini siri il lavoro più faticoso, ma 
lasciando altresì ad essi due terzi o tre quarti del prodotto 
dei campi. Il contadino era comunemente obbligato a portare 
in tre festività dell'anno al bailo un pollo, dieci uova e mezza 
forma di formaggio per ogni iugero di terreno. Gran parte della 
rendita delle colonie consisteva pure nei dazi e nelle im- 
poste, ed in specie in quelle che davano i porti. La giurisdi- 
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rizione ecclesiastica nelle colonie era indipendente da quella dei 
prelati di Siria, la qual cosa accese non pochi litigi tra questi 
ed i rettori delle chiese veneziane e genovesi. 

Le strade più antiche del commercio dei popoli asiatici, per 
le quali i prodotti della Persia e delle Indie andavano in Occi- 
dente, non passavano in modo diretto pel Regno di Gerusa- 
lemme. Una di queste strade andava dal Golfo Persico sino 
all^Eufrate, e poi dividevasi in due, delle quali la prima si diri- 
geva alle contrade dell^Eusino, mentre la seconda, volgendo 
all^Ovest, raggiungeva il Mediterraneo per mezzo d^Àieppo, 
ambedue sboccando ai porti di Gilicia, come Lajazzo, e della 
Siria settentrionale, come Antiochia e Laodicea. L'altra strada 
conduceva al Mar Bosso, e di là, discendendo il Nilo, ad Ales- 
sandria e Dnmietta. La Palestina però non era esclusa da que- 
sto commercio, e vari fatti lo provano, come il sapersi che i 
crociati fecero in Cesarea un ricco bottino di pepe, e che tanto 
in quella città come in Ascalona si vendevano altri prodotti 
deirindia, cioè zenzero ,« noce moscada, garofano ed avorio. La 
qual cosa spiegasi riflettendo che non tutte le merci, che dal- 
l'India giungevano all'Arabia meridionale, transitavano per 
l'Egitto, ma che molte volte venivano portate per l'Arabia Pe- 
trèa colle carovane della Mecca, e toccavano il confine occi- 
dentale del Regno di Gerusalemme, od attraversavano questo 
per giungere alle sponde mediterranee. Damasco, che pure era 
un grande emporio, prendeva una parte delle merci indiane e 
le diramava alle vicine città, da Berito ad Accone, insieme alle 
sue celebri seterie ed alle sue armi ricchissime, facendo poi 
anco un vistoso commercio coll'Egitto, tanto per la via di mare, 
coll'imbarcare le derrate ad Accone o Sidone, quanto per la via 
di terra; nel qual ultimo caso toccavano i porti meridionali del 
Regno gerosolimitano. Caifa divenne il porto naturale della città 
di Tiberiade, industriosa quanto mai ed attiva pel transito di 
molte carovane; e Gerusalemme, importantissima come csq>itale 
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«ma buona parte dell'esportazione verso l'Europa. Quanto alla 
importazione de' prodotti europei nella Siria, essa avveniva in 
quantità non piccola, essendoché le navi occidentali, che si 
recavano in Palestina, non vi andavano a vuoto, ma con merci 
<;he volevano cambiare coi prodotti d'Oriente. I coloni abbiso- 
^avano delle prime al pari che i cavalieri e baroni, ed i sacer- 
doti, vescovi ed abati; onde ne avvenne che anche negli 
indigeni, a poco a poco, si manifestassero tendenze ad adoperare 
quei prodotti. ÀI movimento della navigazione contribuivano poi 
in modo grandissimo i viaggi di tanti uomini, pellegrini e mer- 
-^anti, artigiani e cavalieri, che stavano in continuo cammino fra 
la Siria e l'Europa. 

Oltre le colonie del Eegno gerosolimitano, che furono le più 
importanti, e sulle quali perciò mi sono a preferenza trattenuto, 
^tre n'ebbero gl'Italiani nella Contea di Tripoli e nel Princi- 
pato d'Antiochia. La prima può dirsi essere stata l'anello fra il 
centro ed il confine settentrionale delle signorie fondate dai 
-crociati; ed, in essa, in tre città erasi sviluppata una rigo- 
.gliosa vitalità di commercio e d'industrie. Nella capitale fioriva 
il setificio, e si conosce che quattromila operai v'erano addetti; 
ivi convenivano Greci, Latini, Armeni, Maroniti, Nestoriani, Sa- 
raceni ed Ebrei, trovandovisi ogni sorta di merci ed un porto 
sicuro. Queste merci, che fornivano materia di vasta esporta- 
zione, sembra fossero : agrumi eccellenti, zucchero, e vini ottimi 
ix)ltivati nei dintorni di Tripoli e di Nefin. Tortosa e Gibelletto 
^rano pure due città rinomate, ed in quest'ultima eravi un 
])azar di grande importanza. 

I Genovesi s'erano stabihti a Gibelletto quindici giorni dopo 
la conquista di Tripoli, avvenuta il 24 giugno del 1 109, per 
•opera del Conte Beltramo di Tolosa, ed ebbero anche un altra 
<;astello, ed una terza parte della stessa Tripoli. In questa anco 
i Pisani avevano una colonia con giurisdizione propria, e nel 
1187 il conte Raimondo m concesse loro piena libertà di com- 
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mercio ed esenzione dai dazi. Quanto a Venezia sembra che- 
essa non possedesse a Tripoli una colonia ragguardevole, e per 
quello che concerne Amalfi si conosce solo che la cattedrale di 
questa possedeva case ed un embolo in Tripoli, le rendite di 
quest'ultimo venendo conferite temporariamente, dietro respon- 
sione d'un tributo, ai patrizi amalfitani che s'incaricavano di 
mantenere quei fondi in buono stato. 

Il Principato d' Antiochia era, rispetto al commercio tra 
l'Oriente e l'Occidente, d'importanza maggiore. Sulle spiaggie 
sue terminavano le vie delle carovane che univano l' Eufrate al 
Mar Mediterraneo, e per le quali dall'India erano recate merci 
ricchissime. Tra il suddetto fiume ed i principali emporii antio- 
cheni trovavasi Aleppo, il quale, prescindendo dalla sua posi- 
zione favorevole al passaggio dei commerci indiani, dominava 
le coste della Siria settentrionale, e spediva a Laodicea ed An- 
tiochia i prodotti i piii preziosi. Quest' ultima città non era sul 
mare, ma un sobborgo ve la faceva porre in comunicazione, 
Laodicea, per contrario, aveva il piìi bel porto della Siria, ove 
i pili grossi bastimenti potevano approdare con sicurezza. 

In Antiochia si producevano finissimi tessuti di seta e ma- 
gnifici broccati d'oro, celebrati non solo nell' Oriente, ma anca- 
in Occidente, ove servivano a vestire principi e cavalieri, a fare 
gualdrappe per i loro cavalli, ed anche manti e sacri ornamenti 
per le funzioni ecclesiastiche. Fioriva anco l' industria vetraria, 
della quale gU Ebrei s'occupavano come a Tira. Tutte queste 
industrie fornivano una materia d' esportazione alle colonie 
delle Repubbliche italiane ; i Genovesi, infatti, s'erano stabiliti, 
in Antiochia fino dal 1098, epoca della conquista di quella città, 
alla quale conquista avevano partecipato con dodici galee, re- 
cando ricche provvisioni e gran numero d'uomini d'arme; per 
lo che Boemondo dette ad essi alcuni possedimenti, e tra questi 
la chiesa di San Giovanni e trenta case in vicinanza della mede- 
sima con embolo e cisterna. Anco i Pisani v'ebbero dei quartieri 
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intorno alla chiesa di S. Salvatore, in premio dell'aiuto prestato 
a Tancredi, vicario di Boemondo, nelle conquiste di Laodicea, 
ora presa ed ora ripresa con varia fortuna, nella qual città pure 
ottennero molti portici con una chiesa dedicata a San Niccolò, ai 
quali beni il principe Binaldo aggiunse un vasto terreno perchè 
potessero erigersi delle fabbriche. In Antiochia avevano delle 
fattorie anche gli Amalfitani, ed anzi essi le possedevano molto 
prima delle Crociate, quando quella città apparteneva all'Impero 
bisantino. Da Boemondo ITI ebbero poi, nel 1163, tre logge in 
Laodicea e furono esentati dal pagamento di metà delle pubbli* 
che gravezze. Quanto ai Veneziani, sembra ch'essi possedessero 
in Antiochia una fattoria che comprendeva loggia, case e giar- 
dino, e che avessero un tribunale proprio che chiamavasi di 
San Marco, e sentenziava sui Veneti dimoranti nel principato. 
Circa ai dazi non erano però favoriti, e pagavano dei balzelli 
sia nell'uscire dalla città, sia nel rientrarvi. 

Questa colossale potenza degl' Italiani in Siria ebbe quella 
miseranda fine che tutti sanno. Né io posso enumerare le tristi 
cagioni che pro(iussero tal rovina, ma solo fornire alcune no- 
tizie più importanti di fronte ai commerci tra l'Asia e l'Europa. 
Dopo che per la memorabile battaglia d'Hittin (5 luglio 1187), 
nella,, quale Saladino vinse i cristiani ed occupò Gerusalemme, 
furono a poco a poco riprese dagl'infedeli le piazze più impor- 
tanti della Siria, cioè Accone, Giaffa, Sidone, Berito, Cesarea 
ed Ascalona, questi commerci caddero nelle mani del nemico, 
ed il vincitore divise tra i suoi emiri e soldati le merci preziose 
accumulate nei magazzini dei mercanti d'Europa. La sola città 
di Tiro resistè per lungo tempo, alloggiando il fiore dei cavalieri 
latini scampati all'eccidio dei compagni, ed ivi si rifugiarono i 
repubblicani d'Italia, che con grande energia difesero quella 
città. 

Una nuova spedizione di crociati, sotto il comando dei re 
Riccardo Cuor di Leone, e Filippo Augusto, aiutata massima- 
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mente dalle flotte italiane, rialzò per qualche tempo la potenza 
mercantile degli occidentali nelle coste della Siria, alle quali 
soltanto si limitò il loro commercio. San Giovanni d'Acri (Àccone) 
divenne una specie di centro delle loro relazioni. In questo em- 
porio si stabilirono, allora, oltre agli antichi Pisani, Veneziani 
e Genovesi, nuovi negozianti di Firenze, di Piacenza e di Siena, 
e la città d'Ancona v'ebbe un quartiere proprio. Le vicissitu- 
dini di questa colonia furono grandissime, e discordie funeste 
tra i vari popoli precipitarono la sua nuova caduta, dopo la 
quale ogni dominio cristiano fu spento nella Palestina <^). Anche 
la città di Tiro durò per vario tempo ad essere la sede d'una 
colonia di Genovesi, ma, caduto San Giovanni d'Acri, cadde 
essa pure, con Sidone e Berito e tutto il restante del reame di 
Gerusalemme. Tripoli nel 27 aprile dell'anno 1289 era stata 
espugnata dal Soldano Ghelaiìn, e ben presto fa occupata tutta 
la sua contea dai Turchi. Il Sultano Bibars nell' anno 1268 
aveva presa e distrutta Antiochia, e più tardi dal ricordato 
principe Ghelaiìn venne occupata Laodicea. 

Il commercio occidentale, per causa della perdita delle colonie 
di Siria, si volse, per la massima parte, ad un dominio cristiano 
nel quale potevano tuttora pervenire direttamente le merci 
asiatiche, e questo fu il regno detto Armenia Minore, che per 
vario tempo fu un centro di traflSci floridissimi, in specie per le 
Repubbliche d'Italia. 

Poco prima che i crociati arrivassero in Asia, una gran parte 
del popolo armeno aveva abbandonata l'antica patria, situata 
presso le sorgenti dell'Eufrate (Armenia Maggiore), e s'era 
fermato in Cilicia, ove per un secolo fu in lotte continue coi 
Greci, coi Franchi e coi Musulmani. Leone II, governando dal 
1187 al 1219, assunse il titolo di re, e il suo regno fu chiamato 
Armenia Minore, per distinguerla dall'antica regione di quel 



L^ (1) 18 maggrio 1291. 
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nome. Sebbene non fosse molto esteso e per le conquiste di 
Saladino perdesse assai terreno, questo dominio produceva 
molto cotone, e d'ottima qualità, vini ed uva passa, che si 
esportavano con biade e legna delle foreste. Aveva anche dei 
cavalli e muli ch'erano ricercatissimi all'estero, e vendeva pelli 
d'animali domestici e feroci, e lana di pecore, ma più special- 
mente di capre, colla quale lavoravansi in paese i rinomati 
ciambeUotti o cammellotti. Il territorio somministrava anche 
ferro, acciaio, rame, argento ed oro. Per altro le produzioni 
interne del paese non sarebbero state sufficienti ad attirarvi i 
mercanti dell'Europa, se ad esso non avessero fatto capo le pre- 
ziose merci dell'Asia. Una strada importantissima percorreva 
l'Armenia da Sud-Est a Nord-Ovest, ed un'altra da Mezzodì 
a Settentrione. Quest'ultima, partendo da Tauris nella Persia 
e toccando Erzerum, Arzengan e Siras, traversava il Monte 
Tauro e raggiungeva il mare presso il famoso porto di La- 
jazzo. Eranvi poi altre strade minori, le quali partendo dal 
corso medio dell'Eufrate terminavano in Armenia. Il porto di 
Tarso, situato non lungi dall'imboccatura del Tarso-Ciai (Cidno), 
e quello di Corico erano scali importanti anch'essi, e l'ultimo 
manteneva relazioni attivissime coU'isola di Cipro. 

Quando Antiochia fu distrutta, e Laodicea cadde nelle mani 
dei Saraceni, ed anche le altre città commerciali della Siria, l'una 
dopo l'altra, furono perdute per l'Occidente, l'Egitto attirò a se 
la maggior parte delle merci indiane, perchè esso ofiEriva il gran- 
dissimo vantaggio che quelle merci venivano trasportate per più 
lungo tratto per acqua, cioè per l'Oceano Indiano, il Mar Rosso 
ed il Nilo ^^K Laonde quella via riuscendo meno dispendiosa, era 
preferita specialmente per le merci di maggior peso. Ma la Santa 
Sede ed anco Venezia ed altri Stati proibirono espressamente 
ogni commercio coll'Egitto, ove del resto i soldani percepivano 

(1) EsiBtevft sempre il canale indiretto, restaurato da Amrù. 
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grandi dazi, essendo inimici fierissimi dei cristiani. Tutte queste 
cose, ed anco il riflesso che alcune merci sofirivano nel loro 
trasporto per la via di mare, fecero preferire a molti mercanti 
le grandi vie del Golfo Persico e di Mesopotamia, ove, sebbene 
il cammino fosse lungo, alcune merci si conservavano meglio. 
Inoltre i dazi che si pagavano nella Mesopotamia e nella Persia 
erano più miti, perchè i Tartari, che avevano colà eretto un nuovo 
regno sugli avanzi del Califfato di Bagdad, cercavano di stare 
in buone ed amichevoli relazioni coi principi cristiani d'Occi- 
dente, che consideravano come loro alleati contro i sultani del- 
l'Egitto ; e perciò facevano buona accoglienza ai mercanti euro- 
pei, permettendo a questi di passare liberamente pel loro paese 
per recarsi alle Indie. Dalla qual cosa ne avvenne che molte 
spezierie ed altri ricchi prodotti di quelle contrade passavano 
per la via di Bagdad e dell'Eufrate; ma invece di raggiungere 
il Mediterraneo per mezzo dei porti della Siria settentrionale, vi 
arrivavano per mezzo di quelli dell'Armenia Minore, e special- 
mente di Lajazzo, che per tal modo divenne, nei secoli decimo- 
terzo e decimoquarto, un emporio grandissimo. Marco Polo, che 
lo visitò narra che ivi si raccoglievano le droghe, i tessuti e 
tutte le cose più preziose dell'interno dell'Asia, che v'erano com- 
perate dai commercianti veneziani e genovesi. Per quel porto 
passavano tutti i viaggiatori che per la via di terra solevano 
recarsi alle Indie, ed in esso commerciavano, oltre i rammentati 
popoli, Siciliani, Fiorentini, Pisani, Catalani e Provenzali. 

Tutti questi trafficanti, ad onta del malsano clima dell'Arme- 
nia, v'ebbero dei possessi e delle colonie. Le notizie più precise 
che l'istoria ha raccolte riguardano i Genovesi ed i Veneziani. 
I primi ebbero nel 1201 non solo libertà di commercio nel re- 
gno ed esenzione dai dazi, dai pedaggi e da ogni altra specie di 
imposta, ma anche una colonia con chiesa ed embolo a Sis 
(residenza del re Leone II), a Mamistra ed a Tarso, con tribu- 
nali per esercitare giurisdizione (limitata però), sui proprii con- 
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cittadini. Nell'anno 1215 ebbero, a Tarso , un luogo per eri- 
gervi un bagno ed un forno, e piantarvi un giardino. I Vene- 
ziani, per concessione del rammentato anno 1201, ebbero solo 
in Mamistra un quartiere con chiesa, fondaco e casa comunale, 
e nell'anno 1271, per privilegio del re Leone IH, poterono no- 
minare un bailo nell'Armenia, e stabilirsi nella città di Lajazzo. 
L'esenzione dai dazi d'importazione e d'esportazione durava 
per i Veneziani e Genovesi anche nel 1335, quando il celebre 
viaggiatore fiorentino Pegolotti fu nell'Armenia, e la compagnia 
fiorentina dei Bardi vi aveva acquistata simile franchigia. Altri 
fiorentini, e tra questi i Peruzzi, pagavano, insieme ai Pisani, 
Catalani e Provenzali, il mite dazio del due per cento. Questi 
privilegi non furono per altro nel seguito strettamente osservati, 
perchè i re armeni, divenuti tributari dei soldani d'Egitto, cer- 
cavano con moltiplici imposte, che facevano pagare anche ai 
commercianti forestieri, di procurarsi il danaro del quale abbi- 
sognavano. Laonde questi bene spesso ricorsero alle armi, o 
fecero minaccio con imponenti forze, per conservarsi le acqui- 
state immunità. 

L'Armenia non potè resistere a lungo ai replicati assalti dei 
soldani d'Egitto, i quali, non più contenuti dai re tartari di 
Tersia (che si volsero sempre più all'islamismo), la conquista- 
rono, scacciandone gli occidentali con tremendi saccheggi ed 
uccisioni, e nell'anno 1375 la ridussero a provincia d'Egitto, 
menando prigioniero l'ultimo re Leone VI. Il fiorente traffico 
degli Europei cessò affatto in quella contrada e si volse all'ul- 
timo asilo che gli rimaneva, ai porti della Grecia e del Mar 
Nero, ove gl'Italiani, ed in specie i Genovesi, avevano ric- 
chissime colonie, le quali per l'infelice abbandono degli scali 
della Siria e della Cilicia crebbero in opulenza, e delle quali 
dovrò in appresso occupaxmi. Intanto mi si permetta una breve 
digressione per parlare delle relazioni commerciali che la Re- 
pubblica di Venezia ebbe colla Persia, e che appunto furono se 
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non originate, certo accresciute dal traffico che facevasi nel- 
l'Armenia. 

Il commercio di Tauris (l'antica reggia de' Medi), che con- 
centrava quello della Persia, e dove accorrevano molte produ- 
zioni dell'Asia, formò di buon'ora l'oggetto d'una sapiente sol- 
lecitudine per parte dei Veneziani. Quella città era situata in 
luogo salubre, comodo e facile al traffico, e ad essa facevano 
capo le vie che conducevano ai grandi emporii orientali di Sa- 
marcanda, Bukara, Bolkar ed Otrar, non che' a Bassora ed 
Ormuz, ed altresì le vie conducenti agli scali del Mar Nero 
e del Mediterraneo, per mezzo di Trebisonda e della Cilicia. 
Quindi è che, fino dal secolo nono, volsero i Veneziani lo 
sguardo a quelle regioni, ed il doge Pietro Orseolo fece trattati 
* di commercio coi Saraceni, mentre in seguito le convenzioni si 
rinnovarono coi re cristiani di Gerusalemme, coi soldani d'An- 
tiochia, di Tripoli e di Berito, coi re d'Aumenia, cogli imperatori 
di Nicea e di Trebisonda, coi soldani d'Aleppo e di Babilonia, e 
cogl'imperatori dei Tartari, a fine d'ottenere il passaggio per le 
merci persiane ed europee per i loro dominii. Grandi flotte vene- 
ziane divise in squadre che chiamavansi mude, e ch'eran coman- 
date da un nobile, eletto prima dal Gran Consiglio, quindi dal Se- 
nato, veleggiavano intorno alle coste di Trebisonda, di Bitinia, di 
Paflagonia, di Cilicia e di Siria, per proteggere i traffici, e fino 
dal secolo dodicesimo si ha menzione di consolati veneti nel 
Mar Nero. Da Venezia erano importate nella Persia molte merci 
e queste consistevano in panni tessuti d'oro, d'argento ed a 
vari colori, velluti, damaschi, stoffe di lana e di seta, fili d'oro, 
d'argento e galloni, cera lavorata, zucchero raffinato, mercurio, 
vetriolo, cinabro, arsenico, canfora, cremor di tartaro, teriaca, 
casse di noce, cordami, carte da giuoco, moneta buona e falsa, 
armi, acciai, ferrarecce, aghi, carta, stampati, chincaglie, spec- 
chi, vetri e conterie (^). E notisi come le genti dell'Asia ricer- 

(1) Queste notizie e le successÌTe son tolte dal BoHettino Consolare voi. IH, 1895-66. 
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cavano particolarmente i panni tessuti d'oro e d'argento (dei 
quali i Veneziani avevano costume di vestire le loro donne), per 
la ragione che avevano sicurezza di non rimanere ingannati, 
poiché fino dal secolo decimoterzo la Eepubblica aveva istituita 
una magistratura detta dei panni à^oro^ che sopraintendeva a 
quella lavorazione, invigilandola rigorosamente. 

A Venezia erano anche fabbricati, per smerciarsi nell'Asia, 
gli ormesfm, specie di drappo di seta così denominato da Ormuz, 
d'onde derivava, e gran quantità di conterie v'era prodotta 
collo stesso scopo di venderle in Oriente. Molti hanno ritenuto 
che l'arte vetraria ed in specie quella di colorire la pasta vi- 
trea fosse dai Veneziani imparata in Persia, ma, quand'anco ciò 
non fosse vero, resterebbe sempre, come cosa certissima, quella 
eh' essi estesero in quella regione e nel restante dell'Asia que- 
sto commercio, e produssero un cambiamento nelle abitudini 
del paese, per modo che s'adoperassero in luogo di coroncine di 
cocco, già usate dagli orientali, coroncine di vetro colorato molto 
più vaghe, e che le marglierite entrassero negli abiti, negli ad- 
dobbi, e si portassero come distintivo di dignità. Al che s'ag- 
giunga il costume invalso nelle donne persiane di portare in 
dote uno specchio, almeno, di Venezia, e potrà aversi un' idea 
di quanti specchi fossero in commercio nella Persia. 

Tanto i Persiani, come i Mongoli, i Tartari, gli Arabi e gli 
Indiani accettavano la moneta di Venezia, e questa, in Armenia, 
per privilegio ottenuto sino dal secolo decimoterzo, lavorava i 
dirrhem ed altre monete saracene che in Persia avevano sfogo 
grandissimo. L'esportazione delle derrate persiane face vasi per 
l'Armenia Minoro o per gli scali del Mar Nero, e per tal modo 
si conducevano in Europa : panni di seta, di lana, di pelo di 
cammello e di capra, rasi con ricami tessuti d'oro, tappeti di 
Persia e di Caramania, (reputati da Marco Polo i migliori del 
mondo), cammellotti (^>, mussoline tratte particolarmente da 

(1) Anche i Venesiani U fabbricavano in Armenia, come tu. già osservato. 
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Mussai presso Mardin, ove abbonda il cotone, cordovani rossi 
e gialli ed altre pelli in genere, pesce secco e salato, beluga del 
Caspio, argento ed oro in polvere tratti dai fiumi di Bukaria, 
rame delle miniere di Tokat, datteri di Bassora, pepe, tabacco, 
indaco, allume, zucchero, galla, zenzero, zafferano, rabarbaro, 
gomma, miele, sale semplice, sale ammoniaco, e bitumi, tra cui 
il nafta (^) e il celebre mun. Inoltre si esportavano droghe di- 
verse, erbe medicinali, cera, perle di Ormuz, lapislazzuli, tur- 
chesi, ed altre pietre preziose, lavori ed intarsiature BSCagemina^ 
così detti di Agem (nome col quale gli Arabi indicano le terre 
ad essi straniere, ed in particolare la Persia), e per ultimo la 
seta greggia prodotta in grandissima quantità nelle provincie 
persiane di Astrabad, Mazanderan, Schirvan e Ghilan, situate 
sul Caspio. 

A queste grandiose relazioni di traffico recò una scossa for- 
tissima la caduta della monarchia armena, essendo che pel ter- 
ritorio di questa gran parte e forse la maggiore di quel com- 
mercio si facesse, e fu allora che i Veneziani si diressero alle vie 
meno perigliose dell'Impero di Trebisonda. Ivi però sebbene 
possedessero fattorie e colonie furono di gran lunga superati 
dalla concorrenza de' Genovesi, contro della quale lottarono 
per qualche tempo, mantenendo tuttavia i loro rapporti colla 
Persia. Ma l'eccidio de' mercanti veneti nell'emporio della Tana, 
avvenuto per opera dei Tartari Mongoli nell'anno 1414, e la po- 
steriore caduta di Costantinopoli nelle mani de' Turchi, per la 
quale fu agli Europei vietato l'ingresso nel Mar Nero, persua 
sero alla Repubblica di Venezia di mutare le sue vie commer- 
ciali coll'Oriente, riconducendo la maggior parte dei traffici nel 
Mediterraneo, siccome in seguito sarà detto. 

Parlando del Mar Nero, sulle cui sponde, come su quelle 
del mare di Siria, rifulse la potenza degl'Italiani, io non ram- 
menterò quanto già dissi sulle colonie di questi a tempo dell'Im- 

(1) Petrolio. 
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pero latino di Costantinopoli. E neppure mi fermerò a far^e una 
narrazione completa delle vicissitudini alle quali i traffici dei 
Pisani, de' Veneziani e dei Genovesi andarono soggetti durante 
l'impero dei Paleologhi, ossia fino alla totale rovina dell'Im- 
pero greco, non dovendo ne potendo io scrivere un'istoria com- 
pleta, ma sibbene dare alcune notizie storiche in prova della 
nostra grandezza passata nei commerci, per richiamarne le nobi- 
lissime tradizioni. Quindi è che lasciando quello che concerne 
Pisani e Veneti, i quali non ebbero sotto gli ultimi principi 
bisantini ne il favore né l' ampiezza dei possessi che avevano 
avuto precedentemente, mi fermerò alcun poco sulle superbe 
colonie di Genova in Grecia e nell'Eusino, nelle quali la vita 
mercantile degl'Italiani, nei secoli decimoquarto e decimoquinto, 
spiegò tutta la sua magnificenza sino a che il vessillo della mezza- 
luna non sventolò sulla nuova Roma d'Oriente, gettandola nel 
servaggio. 

La presa di Costantinopoli, fatta dai Veneziani e dai crociati 
nel 1204, aveva grandemente umiliata la potenza della Repub- 
blica di Genova nei mari di Grecia, e perciò i Genovesi spia- 
vano ogni occasione che loro si offrisse propizia per vendicare 
l'affronto ricevuto dalla città di San Marco. Alla qual cosa ag- 
giungevasi il livore per le sconfitte patite nelle colonie asiatiche, 
e specialmente in San Giovanni d'Acri, dalla quale i Genovesi, 
per una funesta contesa, detta di San Saba, erano stati discac- 
ciati ; perciò, oltre al guerreggiare continuo nel Mare Egeo, e 
nell'Ellesponto, essi intavolarono trattative col greco impera- 
tore Michele Paleologo, stabilito a Nicea, il quale nulla di me- 
glio amava che di cacciare i Veneziani da Bisanzio, che a se 
reputava spettare come legittimo signore. Queste trattative, 
ch'ebbero luogo nell'anno 1261 ai tredici di marzo (e sono co- 
nosciute col nome di Trattato di Nimfèo), segnano il principio 
della grandezza genovese sul suolo greco che restò in potere 
degl'imperatori costantinopolitani, a detrimento di quella di 
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Venezia intanto rivolgeva altrove la propria attività e tro- 
vandosi privata delle comunicazioni coll'Oriente per la via del- 
l'Eusino le cercava di nuovo nel Mediterraneo, per cui questo 
mare, stato più volte il centro della mercatura mondiale, doveva, 
prima di vedere eclissare per più di tre secoli l'aureola della 
propria grandezza, essere, anco per una volta, l'intermediario 
tra gli scambi dell'Europa e dell'Asia. Gli acquisti fatti nella 
terraferma, per i quali le signorie di Padova e di Verona erano 
state dal doge Francesco Foscari riunite alla classica città delle 
lagune, ebbero a scopo quello d'apparecchiare un compenso di 
potenza terrestre alla perdita eventuale di quella marittima, che 
il continuo avanzarsi dei Musulmani verso l'Occidente faceva 
prevedere. Laonde, per questo accorgimento dei Veneziani, essi 
si trovarono in misura di resistere lungo tempo al Turco, e di 
conservarsi una parte dei traffici con tanta fatica acquistati, 
mentre gli emuli Genovesi, avendo scarso territorio, videro ro- 
vinato completamente il loro commercio, appena persero l'im- 
pero d^ mari. 

Ciò che più non poteva farsi colle conquiste fii fatto con trat- 
tative di abile politica. I rapidi successi di Maometto II ave- 
vano spaventato il sultano d'Egitto, al quale perciò la Repub- 
blica di Venezia si rivolse, rinnovando antichi trattati che favo- 
rivano il traffico per le provincie dell'accennata regione ed anco 
della Siria, col ribasso delle gabelle suUe mercanzie. Né a ciò si 
limitarono le arti dei Veneziani, poiché essi procurarono di divi- 
dere tra loro gl'Islamiti, e così di porli in guerra reciproca, ed 
in parte ottennero quell' intento, facendo con replicate amba- 
scerie dirette al monarca di Persia scoppiare le ostilità fra esso 
ed il Turco conquistatore, tanto che le coste meridionali del 
Mar Nero furono dal primo invase e poste a sacco. Poco per 
altro giovarono quelle devastazioni, e la discordia s'introdusse 
nei Persiani traendoli alla guerra civile ed all'abbandono degli 
ambiziosi progetti ch'avevano concepiti. 
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Ultimo asilo ai commerci del Mediterraneo restò per la 
Repubblica veneta la celebre isola di Cipro ove anco la gloriosa 
Casa Sabauda acquistossi titolo regale. Quell' isola, per una 
serie di vicende, passata nelle mani del bastardo re Giacomo, 
fu, dopo la morte di questo, dalla di lui moglie Caterina Cor- 
nare, gentildonna veneziana, ceduta a vantaggio della patria 
dalla quale era quella regina stata adottata qual figlia, e per 
tal modo Venezia ebbe il dominio di Cipro, non già pieno, 
ma soggetto a vassallaggio ed a tributo a favore del sultano 
d'Egitto. Cipro fu per qualche tempo un emporio fiorente di 
commerci, poiché ivi si rifiiggirono i cristiani scacciati dalla 
Siria e dall'Armenia e vi stabilirono le loro industrie ^ ed i loro 
fondachi, ove le mercanzie dell'Asia venivano depositate. Ma il 
dominio del Mediterraneo sfuggiva sempre più alla Repubblica 
veneta, la quale, perduti i possessi della Morèa, quelli del- 
l'Arcipelago greco, e segnatamente l'isola di Negroponte, non 
potè resistere alla preponderanza musulmana, ne trarre van- 
taggio da quella rivoluzione che in sul declinare del secolo 
decimoquinto, per opera degli arditi Portoghesi, venne a com- 
piersi nelle vie del commercio tra l'Asia e l'Europa, sviando 
dal bacino del Mediterraneo l'antica mercatura e dirigen- 
dola per l'Oceano Atlantico ed il Mare delle Indie ai paesi 
orientali. 

Qui dovrebbero arrestarsi queste notizie e considerazioni 
intorbo ai commerci delle Repubbliche italiane col Levante, se, 
oltre ai cenni dati rispetto alle marittime città, non fosse cosa 
opportuna (perchè consentanea all'argomento) quella di far 
parola delle industrie e dei traffici vastissimi dei Fiorentini. Ed 
infatti Firenze, se ebbe grandissima parte nelle vicende politi- 
che della nostra Penisola, non minore influenza spiegò nella sua 
splendida vita economica, e tra le città interne d'Italia fu quella 
che a preferenza ed in maggior copia delle altre ebbe relazioni 
e traffici orientali, quantunque in essa l'industria sul commercio 
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primeggiasse. Già, anche nell'epoca delle Crociate, i panni di 
Firenze erano smerciati in Siria, e vedemmo più sopra come 
dei Fiorentini sia fatta menzione nel novero dei popoli che a- 
vevano traffici in Levante nel secolo decimoterzo. 

La Eepubblica avendo il suo territorio separato dal mare, e 
volendo fare un commercio diretto, aveva con chiuso colla città 
di Pisa, nel ricordato secolo, un trattato per valersi del porto 
di quella, e così, per via d'Amo, comunicare col Mediterraneo ; 
ma i Pisani, ingelositi delle sorti prospere dei Fiorentini, spirato 
che fu il termine del suddetto trattato, negarono di rinnovarlo. 
Firenze dovè allora stringere patti con Siena , per i quali potè 
servirsi per assai tempo del porto di Talamone nell'estremità 
delle attuali maremme grossetane, sino a che nel 1407 avendo 
acquistata la signoria di Pisa potè sulle rovine di quella fondare 
un attivo commercio, a sfogo delle industrie sempre crescenti. 
Tuttavolta la comunicazione dell'Arno col mare non era baste- 
vole e perciò i Fiorentini divisarono di procurarsi un porto im- 
mediato sul littorale tirreno ed ai Genovesi chiesero Livorno 
che questi avevano acquistato quattordici anni prima dal mare- 
sciallo Boucicault, governatore di Genova, per conto di Carlo VI 
re di Francia. Quello scalo importantissimo pervenne nel domi- 
nio di Firenze, mediante lo sborso di centomila fiorini d'oro, 
nell'anno 1421, e fu fatto sede di tutto il traffico marittimo della 
Repubblica la quale vi stabilì un consolato di mare. Le sue 
galere intrapresero lunghi viaggi e facilitarono la mercatura non 
solo coi porti dell'Egitto (col quale erasi stipulata una conven- 
zione mercantile nel 1488), ma anche con quelli del Nord d'Eu- 
ropa, trovandosi narrato nella storia che quelle navi approda- 
vano in Olanda ed in Inghilterra, eccitando per tal motivo la 
gelosia delle grandi potenze marittime d'Italia. 

Una colonia fiorentina fondessi a Costantinopoli per diploma 
dell'anno 1439, rilasciato come segno di gratitudine dal greco 
imperatore al quale, nel suo soggiorno in Firenze per causa 
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del Concilio generale, gli abitanti di questa città avevano usate 
grandi cortesie. Per quel diploma si concedette ai Fiorentini, 
nella metropoli imperiale, la chiesa di San Pietro, appartenente 
ai Pisani sino al secolo decimoquarto e l'embolo o loggiato che 
v'era annesso, sul quale, accanto alla bandiera de'Paleologhi 
doveva sventolare quella del Comune di Firenze. Inoltre, per 
ricovero dei mercanti, fu accordato che tre o più case si com- 
prassero fossero fabbricate secondochè il bisogno lo richie- 
deva. Un console dei Fiorentini, eletto dalla Signoria, doveva 
regolare e governare gli aJBFari loro a Bisanzio ed avere giuris- 
dizione simile a quella de' consoli genovesi e d'altri popoli di 
Italia. Pei negozianti della colonia era pure mantenuto il mite 
dazio del due per cento sulle mercanzie. Così in Costantinopoli 
Firenze fu 1' erede di tutto il potere de' Pisani, e sino dal ram- 
mentato anno 1439 cominciarono le sue spedizioni commerciali, 
in prima con una sola galèa per modo di prova, quindi con 
varie navi mercantili, sino a che venne dipoi stabilito nel 1447 
un regolare servizio di bastimenti lungo tutti gli scali del Me- 
diterraneo, facendosi, allorché viaggiavasi per Bisanzio, varie 
soste a Modone, Negroponte, Gallipoli, Scio e Rodi. 

Tale fu r origine d' un vero e proprio stabilimento coloniale 
dei Fiorentini nella greca città, ma non è per ciò da credere 
che, prima dell' epoca rammentata, essi non vi avessero alcuna 
relazione di commercio. Che anzi molti mercanti di Firenze, 
imbarcandosi sulle navi d'altre nazioni, visitavano anche prima 
le stazioni commerciali della Grecia e dell'Asia, e bene spesso 
vi dimoravano, se così richiedeva il loro interesse. I Peruzzi, i 
Bardi, gli Acciainoli risplendevano, unitamente ad altre società 
fiorentine di commercio, per le loro ricchezze, pel loro spirito 
d'inirapresa e per la loro mercantile abilità; mercè delle quali 
cose essi, vincendo tutti gli ostacoli, e mandando incaricati e 
viaggiatori nei paesi più lontani, tenevano agenti in tutti i 
centri principali di traffico e riuscivano ad ottenere dai principi 
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orientali diminuzione di tributi e di gravezze, più considerevole 
spesso di quella che le Repubbliche di Genova e di Venezia 
godevano. Quindi è che i Fiorentini abitavano Costantinopoli 
molto innanzi del secolo decimoquinto, e pel loro destreggiarsi 
negli affari vi si seppero mantenere per lungo tempo anche 
sotto la dominazione degli Ottomanni, sapendo acquistare grande 
influenza sui sultani, nei quali destavano poca gelosìa, e con- 
trariando tutti gli affari degli altri mercanti d'Italia. Nondimeno 
anche Firenze ebbe a patire diminuzione nel suo commercio 
coll'Oriente per la scoperta del Capo di Buona Speranza, ma 
siccome aveva industrie paesane, nelle quali consisteva la prin- 
cipale risorsa pei suoi traffici, così questi si sarebbero mantenuti 
certamente se la città dell'Alighieri non avesse dovuto soccom- 
bere nella lunga lotta contro le soldatesche di Carlo V e cadere 
sotto la tirannide medicea. 

Le manifatture dei Fiorentini avevano per principale oggetto 
il lanificio, e perciò tra le Arti nelle quali il popolo dividevasi 
spiccava per grandezza Z'^r^e di Calimala o da' mercanti di 
panni franceschi, così detta perchè gli ascritti o matricolati in 
essa non dovevano né potevano fare altro commercio che quello 
di panni francesi od oltramontani, tingendoli, cimandoli, e dando 
ad essi aspetto nuovo; ed altresì era considero . ole l'Arte della 
lana ossia dei fabbricanti di pannilani, ch'erano panni nostrali. 
Queste Arti, al pari delle altre, avevano ciascheduna il proprio 
console e capitano, con insegna e gonfalone ed un distinto tri- 
bunale al quale incombeva di risolvere le contese sì civili come 
criminali tra i sottoposti dell'Arte. (^) 

H lanificio fu per tre secoli la causa di grandezza del com- 
mercio dei Fiorentini. Giovanni Villani narra nelle sue cronache 
come dal 1336 al 1338 i fondachi dell'Arte di Calimala, de'panni 
franceschi ed oltramontani, erano da venti che facevano venire 

(1) Sul lanificio toscano antico e moderno vedasi il pregevole lavoro del signor 
cavaliere Filippo Marìotti, edito a Torino nel 1861 coi tipi d'Enrico Dalmazzo. 
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anno per anno più di diecimila panni, pel valore di trecento mila 
fiorini d'oro, che tutti si vendevano a Firenze, senza quelli che 
si mandavano fuori di questa. Lo stesso storico racconta come 
nell'epoca suindicata fossero in Firenze dugento botteghe del- 
l'Arte della lana, nelle quali producevansi da settanta ad ottanta 
mila panni alj'anno, pel valore d'un milione e dugentomila zec- 
chini, campando con questa sola industria più di trentamila 
persone ; le quali cose, secondo il ricordato Villani, non erano 
allora tanto in auge come trent'anni avanti, perchè allora le 
botteghe giungevano a trecento e producevano cento mila panni 
all'anno, sebbene più gi-ossi e di me^ del valore. Le botteghe 
suddette erano nell'anno 1427. in numero di centottanta, e nel 
1460 avevano nuovamente raggiunto il numero di dugento, fa- 
cendosi panni per un milione e dugentomila fiorini d'oro. Per 
altro tal commercio decadde quando si spense la Repubblica, e 
nel 1529, per testimonianza del Varchi, le botteghe s'erano ri- 
dotte a centocinquanta ed i panni che v' erano fabbricati non 
sorpassavano annualmente i ventitré mila. Le condizioni peg- 
giorarono ancora nel 1537, epoca della morte del duca Ales- 
sandro, essendo le fabbriche solo sessantatrè ; ma l'industria dei 
pannilani rianimossi alquanto sotto Cosimo I, pel lavorìo occa- 
sionato dalle guerre combattute da quel principe, ed anche per 
causa delle devastazioni alle quali andò soggetta la Fiandra, e 
per le guerre di Francia ed i disastri di Spagna; per le quali 
cose le manifatture italiane furono molto ricercate. Questo risor- 
gimento fu però di poca durata, e l'arte del lanificio illanguidi 
per poi spengersi del tutto. 

Non solo l'industria del lanificio (divisa nelle due Arti accen- 
nate più sopra), ma anche quella della seta fioriva in Firenze, 
ove aveva statuti propri fino dall'anno 1225 ; ed ove ne' suoi re- 
gistri di matricola annoverò molti celebri cittadini, tra i quali 
lo storico Dino Compagni. Vuoisi però che simile industria avesse 
avuto il suo principio nella città assai tempo avanti, ma ad ogni 
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modo l'epoca della maggior prosperità del setificio si ricava dalla 
Cronaca di Benedetto Dei essere stata nella seconda metà del 
secolo decimoquinto, poiché, per testimonianza di quello storico, 
erano allora in Firenze ottantaquattro botteghe di setaiuoli, ove 
si lavoravano « drappi a campi d'oro, broccati d'argento et uni- 
versalmente d'ogni colore, che mandavansi a Lione, in Spagna et 
in Turchia, in Barberia, nella Grecia e dovunque » ^^\ E notisi 
che fu solo verso il finire del secolo rammentato che coltivossi in 
Toscana il seme di filugelli, non essendosi prima di quel tempo 
adoperata per tessere che la seta comperata dai forestieri, che 
imi vasi nei broccati con oro filato a Colonia ed a Cipro. I tesori 
acquistati dall'Arte della seta s'impiegarono in opere di carità 
pubblica, e può esserne prova la fondazione dell'ospedale di 
Santa Maria degl'Innocenti, che venne eretto dal celebre Fihppo 
Brunelleschi e costò all' Arte la somma di trenta mila fiorini 
d'oro. Fu poi l'industria della seta quella che per qualche tempo 
pose riparo ai diminuiti guadagni del lanificio, ma ancor essa 
decadde quando per le manifatture dei drappi serici arricchi- 
ronsi la Fiandra, la Francia e l'Inghilterra. 

Un'altr'Arte ragguardevohssima nella Repubbhca fiorentina 
era VArte del cambio, che, nata o piuttosto estesa per le ric- 
chezze accumulate, consisteva nel far prestiti e nello scontare 
cambiali. I prestiti non si facevano soltanto ai negozianti privati, 
ma altresì alle corporazioni ed ai governi; per tal modo la 
casa dei Bardi imprestò danari all'Ordine degli Ospitalieri , ed 
ingenti somme ad un re d'Inghilterra. Di case bancarie fioren- 
tine se ne contavano ottanta nella sola Italia, che avevano tutte 
delle filiali negh esteri paesi, e Benedetto Dei, già citato di sopra, 
narra che i Fiorentini avevano ventiquattro case di commercio 
in Francia, trentasette in Napoli, altre in Roma, in Venezia, in 
Spagna ed in Portogallo, e cinquantuna in Levante; inoltre a 

(1) Son queste le precise sue parole. 
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cittadini di Firenze era stata affidata la direzione delle zecche 
d'Aquileia, di Napoli e di quelle degl'Inglesi. A tutto ciò si 
aggiunga che nella scienza mercantile Firenze fu la prima città 
^ che avesse scrittori valenti, e tre suoi negozianti, il Pegolotti 
(che viaggiò in Oriente), Antonio da lizzano e Bernardo Davan- 
zati, il celebre traduttore di Tacito, lasciarono opere utilissime 
su tal materia. I due primi dettero informazioni dettagliate 
sulle varie merci, sulle monete, sui pesi e misure, sugli usi di 
commercio, sulla tenuta dei libri, sulle assicurazioni e sui no- 
leggi; il terzo compose due Legioni sulle monete e sui cambi, a 
buon diritto reputatissime. Del resto in Firenze tutte le più di- 
stinte e nobili famiglie, delle quali l'istoria fa menzione, eserci- 
tavano il commercio, ad esso appartenendo i Buondelmonti, i 
Falconieri, i Portinari, i Pazzi, i Capponi, i Corsini ed i Medici ; 
questi ultimi furono anzi, nel secolo decimoquinto, tenuti per la 
casa più ricca d'Europa, e colle loro immense ricchezze si pro- 
cacciarono il trono di Toscana. 

Dopo avere così alquanto considerata la grandezza mercantile 
delle' RepubbUche principali d'Italia, nasce spontanea la do- 
manda : come mai tanto splendida gloria si eccUssasse, e tanti 
commerci ed industrie cadessero in rovina. Al che certo può 
rispondersi molte essere state le cause di decadenza della 
mercatura italiana, né doversi quelle cercare solo nella sco- 
perta del Capo di Buona Speranza, ed in quella dell'America 
che alla prima fu quasi contemporanea ^^\ Se quelli debbono 
ritenersi come motivi potentissimi, altri se ne aggiunsero di- 
pendenti da cagioni inteme ed esteme. Grandi furono a dir 
vero le discordie intestine tra le varie città, nelle quali venne a 
mancare quel sentimento che ad ogni cosa faceva anteporre il 
bene pubbUco, ed agli antichi ed austeri costumi subentrò 
il vivere morbido e cortigianesco. L'orgoglio per le ricchezze 

(1) Bartolomeo Diaz scopriTa il Capo di Buona Speranza nel 1487, Colombo sbar- 
cava aU'isola di San Salyadore la mattina del 18 ottobre 1492. 
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accumulate in Oriente ed Occidente fu grandissimo, né queste 
più s' impiegarono al decoro della patria , ma sibbene a sa- 
ziare le sfrenate cupidìgie degli ottimati ; inoltre i repubbli- 
cani, degeneri degli avi, sdegnarono di servire colle armi 
la terra natale e ne affidarono la difesa a mani mercenarie, 
scegliendosi per invidia e rancori di parte capitani stranieri, 
ì quali malmenarono i Comuni t^lieggiandoli, ed ogni cosa 
rivolgendo a proprio benefizio. Per le quali cose, spenta la li- 
bertà delle civili istituzioni, nacquero le tirannidi dei prìncipi 
o dei nobili cittadini, decaddero le industrie, diminuirono e poi 
cessarono ì traffici tanto celebrati, e questa bella Penisola, 
erede della potenza navale dei Fenici, dei Tirreni e dei Ro- 
mani, perdette l'impero dei mari, acquistato con grandi fatiche. 
Né poca parte ebbe all'abbassamento delle condizioni d'Italia 
il funesto dominio spagnuolo, il quale oppresse la maggior parte 
della medesima, e persino la schietta educazione dei padri no- 
stri cambiò in servilissime formule di sociale convenienza; poi- 
ché gli avidi proconsoli d'un potere lontano pensavano solo 
a smungere i popoli con cieca crudeltà e con stolta imperizia; 
talché, ov'essi dominarono, le industrie furono paralizzate, 
ed ogni generoso conato per rialzarle si rese impossìbile. 
Infelicissimo era poi lo stato delle Repubbliche marittime 
d'Italia di ironte agli esterni nemici, Genova, allorché Colombo 
scopriva l'America e nella conoscenza degli uomini integrava 
l'opera sublime del Creatore, era sotto la servitù dei duchi dì 
Milano, ed ognuno conosce quale accoglimento facesse alle savie 
proposte dell'illustre suo. cittadino. Venezia, assalita dall'Eu- 
ropa coalizzata a Cambray, dovè per giunta sostenere lotto 
furiose contro i successori del primo Maometto, e perdette i 
suoi possedimenti di Levante ; laonde gravissimi danni ebbe a 
patire, sebbene facesse sforzi indicibìh per richiamare nel Me- 
diterraneo il commercio orientale, e procurasse d'impedire, seb- 
bene indarno, i successi dei Portoghesi, allestendo improvvisa- 
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mente una flotta nel Mar Bosso. Ogni cosa fìi inutile, ed i 
traffici coll'Oriente, mutato cammino, trapassarono ad altre 
naeioni, alle quali il genio della conquista, la quiete interna ed 
i mezzi potentissimi che poterono adoperare agevolarono l'in- 
dirizzo a splendidi destini, mentre i popoli italiani, divisi tra 
loro, e stremati di forze, videro compiersi quei fatti memorabili 
e restarono pressoché inerti spettatpri. 

Così la Questione commerciale d'Oriente assunse un aspetto 
nuovo, e se della rovina dei traffici italiani molte furono le 
cagioni, di sopra lamentate, unico e solo impulso a mutare le 
vie della mercatura fu la continua ed irresistibile tendenza che 
i popoli occidentali provarono di procacciarsi direttamente nel- 
l'Asia quelle merci preziose, alle quali per ninna causa avreb- 
bero saputo rinunziare. Perciò essendo le antichissime vie del 

• 

commercio o assolutamente vietate agli Europei, come quella 
del Mar Nero, o piene di travagli, come quelle d'Egitto e della 
Siria, dominate da feroci sultani, era cosa naturalissima che si 
ponesse mente ad un nuovo cammino che, offrendo, se non la 
brevità, almeno la sicurezza, facesse pervenire in Occidente le 
produzioni asiatiche. L'animo vasto ed ingegnoso di Cristoforo 
Colombo concepì allora il progetto di giungere all'Asia per la 
via dell'Atlantico, e, invece dell'antica cuna dell'umanità, ritrovò 
l'America, né ad esso né ad altri cognita per lo innanzi. Più 
fortunato di Colombo, il navigatore portoghese Bartolommeo 
Diaz, seguendo il giro delle coste affricane, aveva scoperto nel- 
l'anno 1487 il Capo, prima chiamato delle Tempeste, e poi di 
Buona Speranza, e nel 1497 il celebre Vasco di Gama salpava 
dai lidi lusitani per approdare il 18 maggio del 1498 alle indi- 
che spiaggie di Malabar. 

Questi furono i felici successi che mutarono le sorti della 
mercatura universale, dirigendola, mediante l'abbandono del 
Mediterraneo, alla volta dell'Oceano. Nondimeno, prima che tali 
avvenimenti si compiessero, altri sebbene inutili sforzi erano 
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stati posti in opera per rintracciare vie sicure e dirette che per 
terra o per mare conduceasero alle Indie. GÌ' Italiani aTevano 
avnto parte splendidissima a tali intraprese. Quanto alle vie 
terrestri, seguendo le traccie dei memorabili viaggi di Marco 
Polo, erano arrivati, siccome vedemmo, sino ai porti della Cina, 
ove i Genovesi commerciavano, ed anco molti Veneziani s'erano 
spinti alle Indie nelle loro coree frequenti pel regno di Persia. 
Quanto alla via marittima, i Genovesi, richiamando le tradi- 
zioni delle scoperte fatte dai Fenici nel giro dell'Affrica, ave- 
vano tentato d'affidarsi all'Oceano, ed avevano, siccome ora 
non è più luogo a dubitare, scoperte le isole Canarie, ed in se- . 
goito, neU'anno 1418, quelle del Capo Verde. Che anzi trovasi 
narrato nella storia come il Governo portoghese valevasi de'na- 
vigatori italiani, ai quali spesso concesse titolo d'ammiragh, 
nei tentativi che faceva eseguire continuamente intomo alle 
costiere dell'Affrica ; e perciò è stato da molti ritenuto che gli 
studi, le fatiche e l'abilità spiegata da alcuni nostri concittadini, 
e specialmente dai Genovesi, abbiano condotto alla grande sco- 
perta del Capo di Buona Speranza. Questa per altro fu la sola 
che facete raggiungere lo scopo desiderato dai popoli occiden- 
tali e che ad essi aprisse di nuovo la via del traffico coll'Orìente. 
D Mediterraneo cessò sin d'allora d'essere il grande emporio 
delle spezierie, degli aromi, dei drappi serici, dei tessuti di 
cotone e delle altre derrate preziose dell'India e della Cina, 
mentre Portoghesi, Spagnuolì, Olandesi, Francesi, ed Inglesi 
dominarono nell'Oceano dispiegando in esso la potenza delle 
loro forze marittime e dei loro commerci orientali. E tale stato 
di cose s'è perpetuato sino ai dì nostri 'y, ad onta dell'idea 
coraggiosa di Leibnitz che al re Luigi XIV consigliava la con- 
quista dell'Egitto per abbreviare le vie dei traffici asiatici, e 



<1] I butlmenll ch« fanno 11 giro del Capo di Buona Speranza «no O^dl cltea 
WOU e la loro capscità tucende a 7,300,000 tanneUatfl (AHECro Uahtbau, li (kmak 
ai StHt, Berne contemporalne, IM»). 
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del sublime, ma infruttuoso tentativo del primo Bonaparte. 
Ora l'artificiale e lungo cammino, percorso per più di tre secoli, 
dovrà cedere il primato a quello naturale e più diretto, che 
servirà a rìcoadurre nel bacino del Mediterraneo la maggior 
parte de'commerci tra l'Asia e l'Europa mediante l'opera pro- 
digiosa del taglio dell'Istmo di Suez, della quale è ormai tempo 
cbe ci occupiamo. 
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CAPITOLO III 



L'Istmo di Suez, sua descrizione — Antichi e moderni progetti per la costruzione di 
un canale — Progetto di Lesseps e concessione ottenuta dal viceré d'Egitto — 
Ostacoli frapposti alla esecuzione del progetto — Costituzione della Compagnia e 
cominciamento dei lavori — Stato dei suddetti nelFanno 1865, epoca della visita 
dei Delegati delle Camere di Commercio — Prosecuzione dei lavori e descrizione 
del Cande marittimo — Canale d'acqua dolce — Apertura del Canale marittimo alia 
grande navigazione. 



L'Istmo di Suez è una stretta lingua di terra, i punti estremi 
della quale sono costituiti dall'antica Pelusio sulle sponde del 
Mediterraneo, e dalla città di Suez su quelle del Mar Bosso. Tra 
i lidi dell'uno e dell'altro mare hawi una larghezza di poco più 
d'un grado geografico, che, valutata in modo diverso dagli an 
tichi autori, venne matematicamente calcolata dai moderni 111 
chilometri in via diretta. H dotto professore Sapete narra che 
da Pelusio a Suez occorrono a dorso di cammello quattro buone 
giornate, e quattro scarse se si accelera il passo ^^\ Così l'in 
tersecazione di due pianure leggermente inclinate , discendente 
l'una dall'Egitto e l'altra dalle prime colline dell'Asia, segna il 



(1) L'Italia e il Canale di Stue^ operetta popolare di Giuseppe Sapeto, professore di 
liofpia araba; Genova- Firenze, tipografia e litografia dei fìrateUi Pellas tu L., 1865, 
pag. 16. 
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confine naturale a due parti della terra, tra le quali la natura 
sembra aver posto a guisa d'anello quest'Istmo, che per i 
mutati bisogni dei traflSci mondiali fu spezzato a fine d'ab- 
breviare la via che dal Mediterraneo conduce al Mar delle 
Indie. 

La condizione dell'Istmo egiziano, assai misera prima degli 
ultimi anni, fu altra volta fiorente ; ed ove mancassero le testi- 
monianze isteriche, ne farebbero fède i numerosi strati di limo 
del Nilo che si rinvennero scavando il Canale, come prova irre- 
fragabile di terreno altra volta ubertoso. Importanti città vi si 
trovavano, e due mila anni innanzi l'èra cristiana Tenis era la 
residenza dei re pastori; Tanis o Tsoan vedeva crescere il 
gran Mosè ; Rhamses, celebrata pure dalle sacre carte, era, uni- 
tamente alla prima delle suddette città, situata sulla destra del 
canale, mentre Pelusio, Migdol o Magdolum e la città d'Arsinoe 
(la prima e l'ultima delle quali congiungeva una grande strada) 
erano situate sulla sinistra. La terra di Gessen, luogo fertilis- 
simo, modernamente appellata Ouady Tumilat, trovavasi a metà 
dell'Istmo, e varie strade, oltre la ricordata, lo solcavano in di- 
verso senso dirigendosi a Babilonia ed all'Arabia Petrèa. Ogni 
cosa adesso è scomparsa, e le rovine più recenti non oltrepas- 
sano i mille anni ^^\ 

Già in altra parte di questo mio lavoro fu narrato come fino 
da tempo remoto s' effettuasse la congiunzione del Mediter- 
raneo col Mar Rosso, non già direttamente, essendo tale idea 
affatto moderna, ma indirettamente per mezzo del Nilo. Non- 
dimeno gioverà rammentare come per ben quattro volte quella 
comunicazione fosse attivata. Ed invero, faUite le speranze del- 
l'egiziano re Necos II, cui spaventarono le predizioni e le mi- 
naccio dei sacerdoti, il primo canale, da esso incominciato, fu 
condotto a termine da Dario re di Persia, successore di Cam- 

(1) Torelli, L'Istmo di Suee e V Italia. — Sa peto, op. cit, pag. 10. 
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bise, che aveva conquistato l'Egitto. Questo canale celebrato da 
Erodoto rimonta a 400 anni avanti Gesù Cristo. H secondo ca- 
nale venne aperto da Tolomeo Filadelfo circa 260 anni innanzi 
l'èra volgare ; il terzo, chiamato Fossa Traiana, fu opera del- 
l'imperatore Traiano nell'anno 140 ; e l'ultimo lo fu del celebre 
Amrù, luogotenente del Califfo Omar successore di Maometto, 
nell'anno 640. Di questi canah restano non solo le traccie, ma 
anco gli avanzi per molti chilometri. 

Non recherà per certo meraviglia il vedere come gli antichi 
non pensassero a tracciare un canale diretto tra i due mari ; 
poiché, tralasciando anche di considerare che la politica dei 
Faraoni d'Egitto li faceva più propensi al commercio coli' Oriente 
che a quello coU'Occidente, possono di ciò assegnarsi due altre 
ragioni. La prima si è che il traflSco del Mediterraneo non 
aveva quell'estensione che ha preso modernamente, e perciò 
poteva bastare una comunicazione che riunisse il Basso Egitto 
al Mar Rosso, visto che le benefiche onde del Nilo, navigabile 
in tutto il suo corso, ponevano quelle contrade in diretto rap- 
porto coll'altro mare ; laonde le navi non ancora perfezionate 
e giunte alla dimensione delle moderne (^) scorrere potevano 
quel fiume, né abbisognava un passaggio artificiale. La seconda 
ragione vuoisi riconoscere nelle vetuste tradizioni, le quali 
portavano Li credenza che il Mar Rosso fosse più alto del 
Mediterraneo, divisa dal sommo Aristotele (^> e da vari autori 
moderni. 

Dal settimo al diciassettesimo secolo nessun tentativo si fece 
per porre il Mediterraneo in comunicazione col Mar Rosso, dopo 
che l'antico canale spariva sotto l'ignoranza dei Mamalucchi 
padroni d'Egitto, siccome fu già accennato nel Capitolo L Fu nel 
secolo diciassettesimo che Leibnitz, il gran filosofo di Germa- 



(1) Gli antichi non coDOScevano gli enormi bastimenti dalle mille e più tonnellate, 
che pescano i sei o sette metri; 1 loro triremi più grandi si approfondavano forse il 
terso al più la metà della detta misura. 

(S) Nofirata però da Strabene. 
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ma,, molgevasì al re di Francia Luigi XIV (siccome pure ve- 
demmo al Capitolo 11} e gU suggerirà, come cosa degna d'esso e 
de' suoi tempi, la conquista dell'Egitto ; ma senza alcun effetto 
restò quel suggerimento, e l'idea non seguita dal iastoso mo- 
narca ebbe migliore accoglienza nell'animo grande di Bona- 
parte. 

Nella spedizione d'Egitto del 1798 Napoleone conduceraseco, 
fra tanti uomini illustri per scienza, il Lepère, ingegnere-capo 
di ponti e strade, e gli commetteva la livellazione dell'Istmo, 
per quindi stabilire quella dei due mari, creduta ineguale dalle 
antiche tradizioni. Il rumore guerresco, pel quale l'operazione 
mancò della calma necessaria, e il non aversi strumenti fisici 
ed idraulici perfetti come al dì d'oggi, fecero ripetere al di- 
stinto ingegnere l'errore antico, e il dislivello fu trovato in circa 
10 metri (9,907), la quale misura coincideva quasi esattamente 
col calcolo fatto d^li antichi. Lepère si limitò pertanto a con- 
dgliare una comunicazione indiretta per mezzo del Niloj e la 
spedizione del Bonaparte avendo avuto esito infelice, il pro- 
getto di ritinire i due mari rimase senza alcun effetto. Né mi- 
glior sorte ebbe un successivo peasiero di Mohamed-A!ì, il tre- 
mendo distruggitore dei barbari Mamalucchi, e le popolari 
credenze restarono più che mai confermate, quantunque il di- 
stinto Laplace avesse protestato in nome della scienza contro 
le operazioni di livello eseguite dal Lepère, e quantunque nel 
1820 l'italiano ingegnere Ghedini, e nel 1834 l'inglese Chesney, 
ripetendo la livellazione dei due mari, dimostrassero l'assurdità 
dei calcoli primitivi. 

Frattanto, mentre un'immensa rivoluzione compievasi nelle 
industrie e nei mezzi di trasporto terrestri e marittimi, cam- 
liiando cosi lo strumento e l'aspetto dei commerci *'*, un figlio 
della nobile nazione francese faceva risorgere la grande idea di 

(lì Noi IBsa tutte le «tcade ferrale d'Eorapa noi 
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una diretta comunicazione fra il Mediterraneo ed il Mar Rosso, 
ed il suo ardito tentativo yeniva coronato da successo felice. 
Alla vela, marittimo strumento degli antichi naviganti, ed ai 
consueti trasporti per terra Tingegno moderno ha sostituito il 
vapore che, colle sue svariate applicazioni alle industrie ed ai 
commerci, ha aumentata la produzione e resi gli scambi più 
facili, più rapidi e più moltiplici. Ed anco la scienza idraulica 
ha fatto passi giganteschi, poiché alla mano dell'uomo ha so- 
stituito la forza degli agenti naturah e delle macchine; quindi 
ciò che agli antichi popoli sarebbe sembrato sogno di mente 
inferma, non è più nel secolo attuale una chimerica fantasia 
stante i mezzi potentissimi che possono coadiuvare Tesecozione 
di un ardito progetto. 

Unire il Mediterraneo al Golfo Arabico, tagliando Tlstmo di 
Suez mediante un canale diretto che permettesse un passaggio 
ai navigli della maggiore grandezza ammessa dai moderni si- 
stemi di costruzione e di locomozione ; ritrovare cosi l'antica 
via del commercio coU'Oriente con mezzi pronti e sicuri, sosti- 
tuendo al dorso del cammello i bastimenti ora tanto perfezio- 
nati, ed evitando l'inconveniente dei trasbordi che neppure una 
ferrovia avrebbe impedito ^^\ tale fii il saggio concetto del si- 
gnor Ferdinando De Lesseps. Egli aveva conoscenza pratica dei 
luoghi, e questa sempre più lo confermò a bene sperare nella 
riuscita dell'impresa. 

Il signor De Lesseps, figlio del console generale di Francia 
in Egitto, ivi lo era stato egli stessp dall'anno 1832 al 1838, ed 
in quell'intervallo jy-ofondamente studiò la questione del pas- 
saggio tra i due mari. Godendo l'amicizia dell'erede presuntivo 



(1) La Compagnia delle Indie ayera gìk pensato a trarre partito dal Mar Bobm 
abbandonando il ffiro del Capo di Buona Speranta ed il tentativo ebbe esito propisio. 
1 suoi vapori sbarcarono a Suez la tanto rinomata Valigia dette Indie^ che per dorso 
di cammello condaceyasi al Cairo, quindi ad Alessandria, di dorè nnoramente si 
imbarcava per Marsiglia. Il tempo gaadagnato da questa operazione era enormei e 
Al accresduto dalla strada ferrata ohe gl'inglesi oostmssero da Saei al Cairo, e da 
questo ad Alessandria. 
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al btiiio, Mohammed-Saìd-Pascìs, seppe ispirare a quel prìncipe 
i sentimenti che lo animarano rispetto all'impresa del Bosforo 
egiziano, discntendo i vantaggi che tale opera arrecherebbe non 
solo all'Egitto, ma a tutti quei paesi che con esso sarebbero 
posti in comanicazione. Mohammed-Said, divennto viceré nel 
1854, graziosamente invitava l'amico ano a recarsi in Egitto , ed 
in un viaggio fatto da Alessandria al Cairo, chiedeva al signor 
De Lesseps nna memoria sul progetto del t£^o dell'Istmo. Tale 
memoria veniva nel 15- novembre 1854 diretta al viceré dal 
campo di Marfa (deserto della Libia), ed in essa il progetto era 
concretato, per modo che nel dì 30 novembre successivo il prin- 
cipe emanava nn firmano di concessione *^ col quale autoriz- 
zava r illustre francese, con iacoltà esclusiva, a costituire una 
Compagnia formata di capitalisti di tutte le nazioni, avente per 
oggetto il tagho dell' Istmo e l'esercizio d'nn canale tra il Mar 
Mediterraneo ed il Mar Rosso sotto il nome di Compagnia uni- 
versfde dd Canale marittimo di Suez. 

Mediante quel Ermano venivano stipulati i reciproci diritti 
ed obbhghi tra il Grovemd d'Egitto e la futura Compagnia, e 
questi nella parte sostanziale erano gli appresso : 

1" Obbligo per parte della Compagnia di costruire un canale 
diretto, largo metri 100 e profondo 8, tra il Mare Mediterraneo 
ed il Mar Rosso ; 

2° Obbligo di derivare un canale d'acqua dolce direttamente 
dal Nilo per condurlo attraverso l'Ouady ed il deserto fino al 
lago Timsah (*' ed a Suez; 

3" Obbligo di corrispondere al Governo egiziano il 15 per 
cento dell'introito netto, dedotti gl'interessi da pagarsi agli 
azionisti ; 

i° Obbligo di non potere erigere fortificazioni lungo il Canale 



' i) Poi confermata si 5 gennaio del ISSS . 

I !) Timtah mol dire cKcoJrtOo. Semb» che nna qnantllii di questi anfibi! abita»- 
ifio quel lago Del tempi antlcbl. 
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che veniva dichiarato neutro, mentre la Società doveva essere 
intemazionale. 

La Società acquistava i seguenti diritti : 

1° All'opera di 25,000 fdlahs ^^^ da adoperarsi per l'escava* 
zione del Canale, ai quali, oltre il vitto, si corrisponderebbe un 
tenue salario ; questa prestazione doveva durare quanto il tempo 
ritenuto necessario per l'opera, calcolato a circa 6 anni ; 

2"" Al possesso d'una zona di terra ai lati del Canale, ed a 
sessantamila ettari del deserto attraversato dal Canale d'acqua 
dolce ; 

3° Al privilegio del possesso dei Canali per anni 99; 

4° Al diritto d'imporre una tassa di lire 10 per tonnellata 
sulle navi che sarebbero passate pel Canale. 

D viceré riserbaVasi d'ottenere dal Sultano il firmano che 
approvasse quella concessione. 

Qui conviene, per debito di fedele cronista, segnalare all'at- 
tenzione del pubbUco ed alla sua riconoscenza altri uomini che 
tecnicamente s'erano occupati del progetto del Canale di Suez. 
Primo tra questi troviamo l'ingegnere Linant de Bellefond, al 
servizio del Governo egiziano (conosciuto sotto il titolo di Li- 
nant-Bey), che nel 1833, seguendo gh studi di Lepóre, tracciava 
il progetto di un canale diretto, servendosi di chiuse per vin- 
cere la differenza di livello, che ancora credevasi; quindi l'inge- 
gnere Chesney, che nel 1834, siccome fu detto di sopra, dichia- 
rava erronea quella opinione. Nel 1841 una Commissione di 
idraulici inglesi fece una nuova Uvellazione e concluse identi- 
camente; in seguito, poi, vari scrittori si occuparono d'attuare 
la grande idea che Lesseps aveva già annunziata. Anco gl'istituti 
scientifici di vari paesi se la presero a cuore, e tra questi merita 
che si faccia menzione dell'Istituto Veneto di scienze, lettere 
ed arti che pose a premio il quesito dei vantaggi che sarebbero 

(1) Agricoltori indigeni egisiani. 
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derivati a Venezia da quel canale e che cosa dovevasi fare per 
assicnrarli. Questo premio fa vinto dal signor avvocato Fedele 
Lampertico, attualmente deputato al Parlamento italiano, e la 
Bua memoria venne stampata nel 1859. Nondimeno le ripetute 
esperienze non avevano persuaso, e perciò nel 1847 si era, per 
cura di una società di promotori (tra i quali la Camera di com- 
mercio di Venezia), formata una Commiesione mista egiziana ed 
europea. Per parte del viceré d'Egitto la componevano Linant- 
Bey, e per parte dell'Europa due ingegneri Mancesi, i signori 
Faulìn Talabot e Bourdalou, un ii^lese, il signor Stephenson, e 
un italiano, l'ingegnere Negrelli, direttore delle strade ferrate 
nel Veneto. A questa Commissione fu dato a sciogliere non solo 
il rammentato quesito del livello, ma anche quello concernente 
la traccia più opportuna del Canale ; e, mentre sul primo tutti 
furono concordi in modo che l'affare divenne poi rejudicata, 
non fii così quanto ai luoghi da scegliersi. Stephenson nulla 
scelse, Talabot propose un canale indiretto da far capo ad Ales- 
sandria, Negrelli e Bourdalou, seguendo l'idea dì Linant-Bey 
(che erasi nei suoi ultimi studi associato altro ingegnere fran- 
cese al servizio del Governo egiziano, l'ii^egnere Mougel-Bey), 
conclusero per il canale diretto. 

Il signor De Lesseps, ottenuto il sovrano consenso, si occupò 
di preparare il progetto particolareggiato per l'escavazione del 
Canale marittimo e di quello d'acqua dolce. Tale incarico fu 
af&dato ai due distinti ingegneri Linant-Bey e MongelBey. 
Essi nel marzo del 1855 si pronunziarono per un canale diretto, 
largo 100 metri e profondo 8 tra le rovine dell'antica Pelusio 
sul Mediterraneo ed il porto di Suez nel Mar Rosso ; calcolando 
le spese occorrenti in 200 milioni di franchi. Partendo dalla 
rada di Pelusio il Canale doveva andare diritto sino al lago 
Tìinsah, equidistante, all'incirca, dai due mari, e di là, per 
mezzo d'una linea con alcune grandi curve, doveva, profittando 
■^ del gran bacino dei Laghi Amari, far capo alla rada di Suez. A 
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questo gran canale navigabile 6i univa un canale d'acqua dolce 
che, partendo dal Nilo, incontrava il canale maggióre, ed oltre 
al servire all' approvigionamento dell' acqua potabile, irrigava 
una estensione di circa 60,000 ettari, già concessa alla Compa- 
gnia, da rendersi coltivata. 

Per un'impresa di tanta mole, a cui dovevano concorrere i 
capitali di tutte le nazioni, conveniva che la pubbUca opinione 
fosse illuminata e convinta del buon esito. A tal fine, nell'anno 

4 

1855, Lesseps partiva dall'Egitto, e dopo avere conferito col 
Governo della Sublime Porta, ed averlo rassicurato che tale 
opera non avrebbe per niente minacciata l' indipendenza della 
Turchia, come già da alcuni si vociferava, recavasi in patria 
ove già la fama lo aveva preceduto. Ivi nell'agosto del 1855 
faceva un' importante pubblicazione <^) , che oltre ad una nar- 
razione informativa conteneva: 

1" L'atto di concessione per i lavori e l'esecuzione del Canale 
del 30 novembre 1854 ; 

2° La memoria dettagliata sul Canale diretto indirizzata al 
viceré in data del 15 novembre 1854; 

3° Una copia delle istruzioni date ai signori Linant-Bey e 
Mongel-Bey per un progetto di massima d'un canale diretto, e 
d' un canale di derivazione dal Nilo ; 

4° Il progetto di massima compilato dai medesimi in data 
del 20 marzo 1855; 

5° Un altro rapporto al viceré in data del 30 aprile 1855. 

In Europa erasi già da molte persone intesa la sonmia utilità 
del Canale di Suez, e, quantunque il tempo corresse poco favo- 
revole ad un'opera di tal genere e la guerra di Crimea disto- 
gliesse molto gU animi dal pensarvi seriamente, pur nondimeno 
vari uomini di Stato ed Accademie, e Camere di Commercio, 
scrittori illustri d'ogni paese, ed anco molti organi della stampa 

(1) Tradotta in Italiano dal signor ingegnere prefoMore Ugo Calindri che poi fondò 
nn giornale intitolato Vlatmo di 8%tee. 
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periodica, furono concordi nel tessere gli elogi di Lesseps, e 
nell'incitarlo a perseverare nei suoi arditi propositi. Non man- 
carono per altro gli oppositori, e sebbene la credenza del disli- 
vello fosse caduta quasi affatto, pure un' infinità d' obiezioni 
furono suscitate. D vessillo dei dissidenti fii innalzato in Inghil- 
terra, ove un giornale assai accreditato, La Bivista d' Edim- 
hurgo, spiegò tutto l'apparato delle proprie forze per combattere 
il progetto del taglio dell'Istmo affricano, e, quantunque il 
signor De Lesseps, per meglio far conoscere le proprie idee, 
fondasse un periodico, L'Isthme de Stiea, journal de Vunion des 
deux mers, la violenza dei contraddittori non cessò d'avversare 
l'insigne concetto, e, d'ogni parte d'Europa, ed anche dall'Egitto 
e dalla capitale dell' Impero ottomanno, nacquero contrasti ed 
accuse, che, ripetuti in mille modi fecero durare a lungo una 
battaglia, le cui ultime- scaramuccie, come bene si esprime l'e- 
gregio senatore Torelli ^^^ si protrassero sino a questi giorni. 

Ed invero si tacciava d' assurdo il concetto di stabilire un 
canale in mezzo ad un deserto, ove correva pericolo di venire 
colmato, interamente, o in parte, dalle mobiU arene ; si evo- 
cavano le ombre dei soldati di Cambise, periti tra quelle sabbie 
infuocate, e quelle degli Arabi sepolti colle loro carovane; si 
allegava la diflftcoltà della costruzione del Canale, per le immense 
roccie che si sarebbero trovate, e le diflftcoltà del suo manteni- 
mento. I venti del Mar Bosso, ed i banchi di sabbia che vi si 
trovano erano reputati micidiah alle navi, che non avrebbero 
potuto gettar l'ancora, ed il limo del Nilo era presagito come 
un futuro nemico del porto di Pelusio (Porto-Said) , per l'inter- 
ramento che non avrebbe mancato di produrre nel medesimo, 
ove, del resto, anche il vento sarebbe stato pericoloso. Si posero 
innanzi molti argomenti economici : si disse che 200 milioni di 
franchi erano una minima frazione delle spese da calcolarsi, 

(1) In nno del suol accnrati ParaUdi fra il progresso dii Usoori della OaUeria del Mon- 
eeniaio e del Canale di Suex. 
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bastando essi appena per i primi lavori, e che l' impresa non 
avrebbe reso l'uno per cento. E per colmo della misura si giunse, 
con funesto annunzio, a predire ai poveri fellahs dell'Egitto la 
miseranda sorte degli schiavi di Necos ^^\ 

Alle accuse, ai falsi concetti venne convenientemente risposto; 
ma se coloro i quali, non per mala fede, avevano avversato il 
progetto di Lesseps, furono persuasi, così non avvenne delle 
persone eh' erano stimolate da altri interessi che a mala pena 
confessavano ; per queste i pretesti d' ostacoli fisici e di consi- 
derazioni umanitarie velavano il sentimento della gelosia com- 
merciale e della* politica. Lord Palmerston ne fu il più strenuo 
campione. Lesseps, per combattere questo potente nemico, creò 
una Commissione internazionale, cui sottopose il suo progetto, 
aflSnchè lo discutesse, e, occorrendo, lo modificasse, ma in ogni 
modo pronunziasse un giudizio che potesse dirsi, definitivo. 
Tutto questo avvenne. La Commissione fu composta dei signori 
Rendei e Clean (surrogati poi dal signor Mamby) inglesi, inge- 
gnere Negrelli italiano al servizio dell'Austria, ingegnere Pietro 
Paleocapa ministro dei lavori pubbUci nel Regno Sardo, inge- 
gnere Conrad olandese, ingegnere Leutze prussiano, ingegneri 
Renaud e Lieusson francesi. In seguito vennero aggiunti i signori 
Rigault De Genouilly e Torres, della marina nulitare francese, 
Montesino direttore dei lavori pubblici di Spagna, ed Harris 
capitano di marina al servizio della Compagnia delle Indie. 

La Commissione internazionale si riunì in Parigi nell'ottobre 
dell'anno 1855, ed una parte dei suoi membri si recò in Egitto, 
percorse l'Istmo, fece tutti i convenienti studi, e rimise un rap- 
porto dettagliato, dal quale emersero fallaci tutte le accuse 
relative ai banchi di limo nel porto di Pelusio, alla quantità 
delle roccie da incontrare nei lavori, alle sabbie della locahtà, 
e finalmente ai pericoli della navigazione nel Mar Rosso, ove il 

(1) Periti, A quanto dice Erodoto, in numero di 120 mila, come già dissi nel Capi- 
tolo I parlando de^rli Egiziani. 



capitano Harris disse aver fatti 70 viaggi senza correr pericoli. 
Anche rispetto alle aomme da impiegare ed al tempo necessario 
all'impresa la CommissioDe confermò i calcoli di Lesseps, fa- 
cendo al progetto alcune parziali ed utiE modificazioni per la 
parte tecnica del medesimo. 

Del resto sarebbe cosa oltraggiosa quella d'attribuire alla 
nobile nazione inglese le opinioni d'un individuo e d'alcuni suoi 
seguaci, e gettare in faccia ad essa l'accusa di vagheggiare le 
antiche e false teorie dei sistemi mercantih. Lesseps essendosi 
nel 1857 recato in Inghilterra ebbe un'accoghenza entusiastica 
nei grandi centri manifatturieri che votarono per esso indirizzi 
animati dai più benevoli sentimenti. Distinti scrittori di quel 
paese attestarono quanto il suo commercio si avvantaggerebbe 
dal taglio dell'Istmo egiziano, ed anco molti organi della 
stampa, nulla curando i concetti strani che si affermavano, 
dettero non dubbie manifestazioni di vedute sincere e disin- 



Lord Palmerston, intento a demolire l'impresa di Lesseps, 
poiché lo seppe in Inghilterra,' si fece interpellare alla Camera 
dei Comuni, e rispondendo qualificò di ridicola l'opera proget- 
tata, manifestando che ad essa egh era avversario '*'. Quindi in 
altre occasioni, ripetendo le stesse idee, mise anco in dubbio 
l'onoratezza dell'illustre francese, dicendo che più che costruire 
il Canale, gì' importava di costituire la Società. La volgare ac- 
cusa spiacque, essa fu malissimo sentita in Francia, e la risposta 
calma ed assennata dì Lesseps accrebbe il prestigio suo e lo 
mostrò veramente degno d'essere alla testa d'un'opera gran- 

(1) Il DObile lord soBlenne che ds quindici acni comoaReTa 11 dlaegno del tagUo 
di'irisUno perchè era pernicioso aUTiigh 11 terra, divideva l'Egitto dalla Torchia e 
mtlteTa a repentagUo rintegiità deUTmpeio oltomano. Semhca ch'egli redesse pro- 
liablle 11 pericolo per il paesaggio alla Indie. La cessione di rastl terrlloii, fatta 
alla Compagnia del Canaio, lo inqaietava, potendo sorgerà Inngo ài esso una colonia 
Iraicese che, in un momento di bisogno, polena eaiere di valido alato alla Francia 
ci an ostacola all'Inghilterra. Per tal motivo mentre 1 ^ornali devoti a Palmersloii 
parlavano solo deU' assordita del progaUa del Canale, le fbrze inglesi occnpaTanO 
l'oiim, isola che domina 11 passaggio dal Mar Bosso al Mar deUe Indie. 
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diosa <i). Palmerston ricorse persino all'autorità di Stephenson, 
il quale, per uno di quei fatti che non ammettono spiegazioni, 
combattè l'idea del Canale, adducèndo i motivi più strani, e fra 
gli altri quello che, uguale essendo il livello dei due mari, 
l'acqua sarebbe stata stagnante. D Torelli, narrando questo 
strano fatto, così si esprime • « Ei sarebbe un assurdo di volere 
ammettere sul serio che quella mente così potente che ideò ed 
eseguì il ponte tubulare potesse cadere in così strano errore. 
Ei non ignorava certo che Venezia esiste da lunghi secoli e conta 
una quantità di piccoli canali senza sfogo, veri cul-de-sac^ ove 
l'acqua aveva ben avuto il tempo di corrompersi senza che 
questo fosse avvenuto; l'Olanda, ch'ei conosceva benissimo, 
possiede pure centinaia di canali in egual condizione; come 
poi dovesse corrompersi l'acqua in un canale di 100 metri con 
lo sfogo di due mari, era tale asserzione da destar più che altro 
l'ilarità, non che esser degna della grande fama e del merito 
reale di Stephenson. Ma ei voleva assecondare Palmerston, 
e credette assecondarlo anche a scapito della sua reputa- 
zione » (*). 

Ne qui importerà il dire come vari illustri scrittori, e fra 
questi Negrelli e Paleocapa, confutassero le asserzioni di Ste- 
phenson, e piuttosto, ad onore del Parlamento inglese, gioverà 
far noto come altri insigni uomini di Stato, quah sono Gladstone 
e lord Russell, avessero il coraggio di dire in piena seduta : 
non esservi Stato d'Europa che non denunziasse l'opposizione 
dell'Inghilterra e non l'accusasse di egoismo e d'ingiustizia. 

Tutta questa guerra con tanto accanimento proseguita, e che 
più volte ha minacciato di costituir vani tanti nobili sforzi e 
tante cure assidue, nulla potè contro l'evidenza dei fatti e con- 
tro la tempra robusta dell'animo di Lesseps, il quale aveva 



(1) Leweps disse ohe la propria qualità di gentilnomo sr^ Impediva di rispondere 
ad accuse simili. 
(S) Op. citf pag. 17 e Beg. 
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maravigliosamente comprese le necessità dei tempi e studiato il 
modo di portare lo sviluppo commerciale dei popoli europei al 
più alto grado di prosperità, ponendoli in diretta e facile co- 
municazione con quell'Oriente, al quale le loro aspirazioni fu- 
rono rivolte di continuo. In sullo scorcio dell'anno 1858 al 
15 di dicembre si costituiva in Parigi la Compagnia universale 
del canale marittimo di Suez, con rogito del notare Mocquard, 
che comprendeva 892 pagine delle liste dei nomi ed il domicilio 
di 23,000 sottoscrittori. Da fonte autentica rilevasi che alla fine 
del 1864 il capitale sociale era di lire 153,140,000, delle quali 
la Francia somministrò 107 milioni, la Russia 12, l'America 
2,500,000, altrettanto l'Inghilterra, la Spagna 2 milioni, l'O- 
landa lire 1,300,000, l'Italia lire 840,000, ed altri Stati, tra i 
quali per la massima parte l'Egitto, 25 milioni. Tra i 25 mem- 
bri del ConsigUo d'amministrazione scelti tra gU azionisti prin- 
cipali, e tra coloro che prestarono maggiore assistenza all'im- 
presa, notasi il senatore Torelli. 

I lavori del Canale furono incominciati nella primavera del 
1859, verso la fine dell'aprile, e con operosità mirabile furono 
impiantati a Porto-Said (così appellossi lo sbocco suUa rada 
pelusiaca in onore del viceré) oflftcine, magazzini e luoghi di 
ricovero, e s'incominciarono le opere del molo per derivare 
l'acqua marina verso il centro dell'Istmo a misura che il lavoro 
sarebbe andato progredendo. Nel 1862 il Canale d'acqua dolce 
che, venendo dal Nilo presso al Cairo, doveva spingersi fino a 
Suez, fu condotto fino al lago Timsah, e nel 25 dicembre 1863 
le 8u4 acque si confusero con quelle del Mediterraneo, le quali 
nel 18 novembre 1862 erano entrate nel lago suddetto, in 
mezzo alle festanti ovazioni del nuovo popolo cosmopolita at- 
tendente ai lavori, alle benedizioni di un vescovo delegato apo- 
stohco assistito da numeroso clero, ed alle preci del gran mufti 
del Cairo, essendo presenti i consoU delle potenze europee. 

L'opposizione inglese nuUa aveva smesso della sua costanza. 
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quindi non farà maraviglia che lord Palmerston, non potendo 
spiegare influenza sul viceré, devoto alla causa di Lesseps, si 
rivolgesse al sultano, cercando d'impedire la sua adesione al 
taglio deiristmo. Nacque allora una grandissima guerra diplo- 
matica, i particolari della quale anche il Torelli omette di de- 
scrivere. Egli dice quanto segue : « Solo accennerò come in 
complesso Said-Bascià rimanesse fedele, e fino alla sua morte 
(marzo 1863) mandasse i contingenti pattuiti; ma, scomparso 
dalla scena quel protettore, subentrò l'attuale viceré Ismail- 
Bascià. Ei cominciò col mantenere lealmente i patti, ma poi, 
spinto dal Gabinetto turco, elevò difficoltà, appoggiandole all'a ' 
bolizione generale del lavoro obbligatorio. Tuttavolta fa però 
lo stesso viceré che nell'aprile 1864 si rivolse all'Imperatore dei 
Francesi perchè volesse essere arbitro nelle questioni sorte 
colla compagnia. Il genio pratico di Napoleone III si mostrò 
anche in questo all'altezza della questione. Nominò una Com- 
missione di personaggi competenti che, d'accordo con i delegati 
del viceré, formulassero un progetto ben ragionato, ed in base 
al medesimo ei pronunziò la sua sentenza arbitramentaìe che 
porta la data del 6 lugUo 1864, che pose fine alla questione e 
costituì la nuova base della Società. 

« Per essa la Società rinunciò al diritto dei contingenti, ven- 
dette al viceré il canale d'acqua dolce che aveva fatto e retro- 
cedette i terreni ai quali aveva diritto. 

tt Dal canto suo il viceré indennizzò la Società pel maggior 
costo che avrebbe incontrato, dovendo sostituire lavoratori li- 
beri e macchine al lavoro semigratuito dei feUahs, e pagò il 
canale e i terreni, che, tagliati da un canale del Nilo, avevano 
già un valore. Il tutto si elevò ad 84 milioni. Possedendo poi 
la Compagnia una vasta proprietà acquistata dal defunto vi- 
ceré detta rOuady, che un intelligente amministratore, il signor 
Guichard, aveva già messo in buon ordine piantando, fra le 
altre cose, intorno a 30 mila gelsi, ed il viceré Ismail avendo 
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esternato desiderio di acquistare anche quella, la Compagnia la 
vendette al medesimo e rimase così col solo canale e terreni 
indispensabili per tutti i suoi stabilimenti e cogli stabili già 
fabbricati lungo tutto l'Istmo. 

« La sentenza di Napoleone andò ritta allo scopo di togliere 
ogni gelosia che i vasti possessi della Società avevano suscitato; 
essa venne accettata da ambe le parti e poi anche dal sultano, 
che accordò la sua approvazione al canale, e così la Compagnia 
venne posta nelle condizioni normaU. 

m n gran lavoro entrava però in una nuova fase e non senza 
pericoli. Si trattava di dover surrogare un contingente di 25 mila 
lavoratori; era opinione generale che gli Arabi non si sarebbero 
prestati nemmeno a paghe generose ; che conveniva chiamarne 
di lontano, ed in pari tempo chiedere alla scienza meccanica un 
concorso ben più valido che per lo addietro. Si mandarono 
agenti in diverse parti a reclutar lavoratori, ma quel sistema 
non diede buoni frutti. Kitenendosi que' lavoratori come indi- 
spensabili, certi delle spese di ritomo, furono poco docili, ed i 
lavori non progredirono molto. Si fu in quel tempo che cadde la 
visita dei delegati delle Camere di Commercio, e non è a mara- 
vigliare se, fedeli a quanto avevamo veduto, non potevano dire 
d'aver trovato molti lavoratori sul lavoro ; ma due anni corsero 
da quell'epoca ^^\ e le condizioni cambiarono. La Società rinun- 
ciò all'idea d'andare in cerca direttamente dei lavoratori, ma pro- 
pose invece condizioni larghe per lavori a piccoli cottimi, e co- 
minciarono a venire dalla Grecia, dal mezzogiorno dell'Italia, 
dalla Siria e poi (ed è ciò che pili valse) vennero gli stessi fel- 
lahSy e non pochi ; ne il concorso si Umitò all'Egitto ed alla Si- 
ria, ma vennero dall' Abissinia e dal Soudan, a tal segno che 
l'impresa non solo non si trovò più imbarazzata, ma ne ebbe 
in eccedenza ^^\ » 

(1) U ToreUi scrìsse queste pagine nel 1867. 

(2) Op. cit., pag. 19 e seg. Ho riferita per intero questa narrazione perchè è la più 
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Si è accennato ai delegati delle Camere di Commercio che 
nell'aprile del 1865, invitati da Lesseps e dal senatore Torelli, 
allora ministro d'agricoltura, industria e commercio, si recarono 
in Egitto per visitare i lavori del Canale. Questo fatto molto 
importante ridonda ad onore delle Rappresentanze mercantili 
d'Italia e ad onore del Governo che tra altri delegati vi spediva 
il distinto commendatore Biagio Caranti. Le Camere che invia- 
rono i loro delegati furono le appresso: di Alessandria, Ancona, 
Avellino, Bari, Bergamo, Bologna, Brescia, Cagliari, Caltanis- 
setta, Catania, Chiavenna, Como, Cuneo, Firenze, Genova, Lecco, 
Livorno, Messina, Milano, Napoli, Piacenza, Pisa, Reggio di Ca- 
labria, Siracusa, Torino, Varese ed anco Venezia. La visita dei 
delegati, quantunque avvenisse nell'epoca della massima mag? a 
del Nilo, dette buoni resultamenti. Erasi a quei delegati confe- 
rito un doppio incarico sul quale dovevano riferire. In primo 
luogo chiedevasi quale fosse lo stato dei lavori, quale la proba- 
bilità della riuscita ed in qual tempo ; in secondo luogo, se cre- 
devano che anche prima dell'apertura del canale marittimo si 
potesse dal commercio trarre partito della comunicazione sta- 



fedele e la più breve che veng^a fatta nei tanti scritti su questa materia. Rispetto 
alle pratiche fatte dal sigrnor De Lesseps per vincere le difficoltà che si opponevano 
alla prosecuzione dei.lavorì, eccitando g^l'Italiani ad occuparsene, e rispetto aUe pubbli- 
che dimostrazioni avute nel paese nostro, trovo opportuno aggiungere quanto segue. 

Contando molto V iUustre francese sulla opinione pubbliea in Italia, fece, nel 186S 
premure perchè le nostre Camere di commercio si rivolgessero al Governo, affinchè 
questo s'intromettesse ad appianare le difficoltà suscitate contro al taglio dell'Istmo. 
Ciò fu fatto dalle Camere di Genova, Firenze, Milano, Pavia, Como, Bergamo, Ancona, 
Valtellina, Siracusa, Cuneo, Pisa e Messina. 

Nel 1865 il signor De Lesseps si recò presso di noi e fa ovunque festeggiato. In 
Firenze, ove era venuto per ringraziare il Re di una onorificenza cavalleresca da lui 
ricevuta, quando comparve al teatro della Pergola nel palco del Prefetto per assistere 
al baUo intitolato L'Istmo di Stusi, tu. salutato dagli affollati spettatori con applausi 
vivissimi In Napoli il principe Umberto lo volle seco ad una refezione col generale 
La Marmerà, ed anche in Messina, di dove s'imbarcò per Costantinopoli, ebbe la più 
simpatica accoglienza. 

Un fatto poi da aggiungere per far noto come l'impresa del taglio dell'Istmo di Suez 
sia stata sempre encomiata dalle Camere di Commercio d'Italia è quello che, mentre 
tenevasi il primo Congresso dei rappresentanti le suddette Camere in Firenze nel- 
l'anno 1867, furono scambiati coU'iilustre Lesseps ed il senatore Torelli (prefetto a 
Venezia) telegrammi di felicitazione per la riuscita d'un prestito che la Compagnia 
del Canale marittimo di Suez dovè contrattare. 
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bilita indirettamente passando, dalla parte già compiuta del Ca- 
nale marittimo sino ad Ismailia, al Canale d'acqua dolce che 
conduce a Suez. 

Ritornando dall'Egitto, vari delegati presentarono le loro rela- 
zioni, 15 delle quali furono pubblicate (^). Tutti erano d'unanime 
sentimento nell'ammirare quello che la Compagnia aveva fatto 
e nel concludere che l'impresa avrebbe certo avuto buon fine, 
ogni qualvolta, come disse il Csisjììì, si adoperino meeirì prò- 
por rionali alla sua grandeeea ed importanza. Circa al tempo 
necessario per condurla a termine, nulla fu precisato dalla mag- 
gioranza dei relatori. Per altro vi fu chi si spiegò più chiara- 
mente, e tra questi noterò quello che scrisse il mio egregio 
amico cavaliere Angelo Villa Pernice (ora deputato al Parla- 
mento e presidente della Camera di Commercio di Milano). 
Esso, dopo aver detto che se dimani s^aprisse la nuova via, 
V Italia non preparata vedrebbe gli altri usufruttuame i van- 
taggi ; per contrario, soggiunse, il ritardo che non si presume 
poi duraturo oltre sei ad otto anni, le offre uno spazio di 
tempo sufficiente a misurar le sue forze, ad esplorare il terreno, 

(1) Belasione dei signori: Gay. Biagio Garanti, rappresentante U Ministro d'agri- 
coltura, industria e commercio e la Camera di Commercio di Lecce ; 

Ingegnere Kramer Edoardo, rappresentante il Ministro dei lavori pubblici e la 
Camera di Commercio di Cagliari; 

Senatore Gacace, presidente e rappresentante la Camera di Commercio di Napoli; 

Gay. Millo, vice-presidente, e cav. Barabino, segretario della Camera di Conmiercio 
di GenOTa; 

Ingegnere Luigi Piattoli, rappresentante la Camera di Commercio di Firenze ; 

Gomm. Girolamo Boccardo e caT. Lazzaro Patrone , rappresentanti la Camera di 
Conmiercio di Bologna ; 

Gav. Villa Pernice , vice-presidente e rappresentante la Camera di Commercio dì 
Milano; 

Luigi Begazzoni, rappresentante la Camera di Commercio di Alessandria; 

Cesare Beretta, rappresentante la Camera di Commercio d'Ancona; 

Arturo Issel, rappresentante la Camera di Commercio di Trapani; 

Barone Levi, rappresentante le Camere di Commercio di Livorno e Pisa; 

Luigi Pantaleone, Felice Chiesa, ingegnere Gapuccio, B. Duprè, avvocato Ferrerò, 
rappresentanti le Camere di Commercio di Torino, Siena, Ghiavenna, Cuneo, Ber- 
gamo, Bari; 

D. O. Abate e Tommaso Abate, rappresentanti la Camera di Commercio di Palermo; 

Guglielmo Rava, rappresentante la Camera di Commercio di Caltanissetta. 

La Camera di Commercio di Venezia aveva per delegato il signor Ulisse OUvo, 
che pure pubblicò una relazione. 
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a far luogo a tutte quelle provvidente che le cissicurino una 
parte non piccola nel thovimento commerciale. 

Del resto, né ciò che erasi operato poteva dare idea ade- 
guata di ciò che restava ad operare, né il numero delle mac- 
chine che allora erano in azione poteva sostituire validamente 
l'esercito degli antichi lavoratori semi-gratuiti, e neppure i 
nuovi venuti tra gli uomini liberi erano in numero sufl&ciente. 
Per quello poi che rifletteva il passaggio dal Canale marittimo 
a quello d'acqua dolce, i più tra i relatori dissero non sembrare 
dovesse arrecare gran frutto per il commercio europeo, vista la 
poca profondità che allora aveva il gran Canale e la poca quan- 
tità d'acqua che incontravasi nel piccolo (^). 

La questione del tempo necessario a terminare il Canale ma- 
rittimo essendo così rimasta sospesa, o almeno non bene pre- 
cisata, ciò non servì che a mantenere in Italia le diffidenze le 
quali anco al presente resistono ad ogni persuasione, e sono 



(1) Per causa della accennata m&grA grandissima delle acque del Nilo, il quale non 
alimentava ancora che in via indiretta il Canale d'acqua dolce per mezzo d*un altro, 
le barche toccarono spesso il fondo; perciò i delegati delle Camere di Conunercio di- 
vulgarono quella nuova come prova dello stato ancora poco grande dei lavori, n Fa- 
squinOf giornale umoristico, s'impadronì di quella notizia e fece una caricatura, che, 
come tale, era bellissima e piena dì spirito. Rappresentava il Canale colle barche che 
conducevano i delegati delle diverse nazioni, ma da lontano si vedevano uomini che 
con grandi vasi versavano acqua nel Canale affinchè le barche potessero galleggiare. 
Come caricatura ottenne il suo scopo e fece ridere, ma non contribuì certamente a 
diffondere idee esatte intomo aUa grande opera. 

Nel Canale d'acqua dolce dal 1867 in poi entrano 600,000 metri cubi d'acqua al giorno, 
presa direttamente dal Nilo presso al Cairo. Esso venne aperto «Ha navigazione col 
1° gennaio 1867. In quell'anno pei soU dritti di trasporto quel canale rese aUa Compa- 
grnia 1,500,000 lire, e a tutto il 1868 aveva reso più di 3 milioni. 

La prima nave che passò dal Mediterraneo al Mar Bosso, per3orrendo il Canale ma- 
rittimo da Porto-Saì'd a Ismaìlia e poi entrando nel Canale d'acqua dolce, Ai una nave 
triestina appartenente aUo stabilimento tecnico di Trieste. Essa si chiamava per com- 
binazione singolare Primo. Percorse il Canale nel febbraio 1867 e fece vari viaggi d'an- 
data e ritomo da Cosseir, Suez, Porto-Saìd ed Alessandria, essendo stata noleggiata 
daUa Compagnia che coltiva le miniere di zolfo che si trovano lungo il Mar Bosso, ed 
appartengono al Governo egiziano. Nel primo suo passaggio venne ovunque ricevuta 
con gr<in festa. Era della portata di 90 tonnellate, con due alberi (appartenendo al ge- 
nere di navi detto laghero)^ Il suo comandante era il capitano Paolo Bandich ed aveva 
cinque uomini d'equipaggio. 

Nel settembre 1867 due navi peschereccie di Trani, nella provincia di fiari, fecero esse 
pure la traversata da Porto-Saì'd a Suez e furono i primi log^ni italiani che solcarono 
per 1 nuovi canali. (Torelli, Par<aiéli III e VI fra il progresso dei lavori della OaUeria del 
Moncenisio e del Catuile di Suez), 
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vinte appena dall'avvicinarsi dell'epoca sospirata nella quale il 
commercio intemazionale potrà col suo numeroso navilio at- 
traversare il Canale egiziano. 

Arrivato a tal punto della mia narrazione, io mi darò cura 
di completarla col descrivere succintamente il Canale di Suez, 
tralasciando d'entrare in quei dettagli che attengono alla parte 
tecnica dei lavori, per la quale rimando i desiderosi di cono- 
scerla ai dotti scritti del Torelli e del Sapeto, più volte citati, 
ed a quanto si è scritto continuamente neWIsthme de Suez , 
journal de Vunion des deux mera. Imperocché mio compito è 
quello di considerare l'impresa del taglio dell'Istmo piuttosto 
dal lato dei vantaggi economici che sarà per arrecare all'Occi- 
dente, ed in specie all'Italia, anziché da quello della sua pra- 
tica esecuzione: 

Tracciato in una località nella quale l'Istmo s'estende per 
150 chilometri, il Canale di Suez é, per causa d'alcune devia- 
zioni dalla retta, lungo per ben 162 chilometri. La sua lar- 
ghezza, fissata dapprima a 100 metri a pelo d'acqua, nel pro- 
getto di Linant-Bey, fu dalla Commissione internazionale ridotta 
a soli 80, ma quindi di nuovo riportata a 100, salvo alcuni 
punti nei quali è di 60. La sua profondità é di metri 8 con una 
platea di metri 22. 

Porto-Said, sul Mediterraneo (^), é il luogo dove il 24 aprile 
'1859 il signor De Lesseps, accompagnato da poco più che qua- 
ranta persone, piantava la prima tenda, intomo alla quale ben 
presto sorgevano altre tende, e poi delle vere costruzioni, e si 
tracciavano il porto e la futura città. Questa, in poco tempo 
cresciuta, ebbe comodi cantieri, case decenti, una chiesa catto- 
lica, una moschea ed un ospedale. Ivi accorsero da ogni parte 
bastimenti carichi di provvisioni, di materiali e di macchine per 
l'escavazione del Canale; queste ultime furono fomite dall'In- 

(1) Vedasi la carta in fondo al volume. 
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ghilterra, mentre il Danubio e l'Uliria somministrarono il le- 
gname, e la Grecia, l'Egitto e l'Italia inviarono i viveri neces- 
sari alla nuova colonia intemazionale. Nel 1862 Porto-Saìd 
contava circa 7000 abitanti ; nel 1867 ne aveva quasi 9000, ed 
al giorno d'oggi tale numero si ritiene aumentato sino a 12,000, 
ma è difficile a segnalarsi in modo esatto, stante la natura mo- 
bile della popolazione, la quale, più che altro, è composta di 
Greci e di Candiotti. Cinque spaziose contrade dividono la città 
che distendesi dall'Est all'Ovest, e queste contrade sono tagliate 
da altre che vanno dal Nord al Sud, nella direzione del porto e 
del lago Menzaleh. Esistono a Porto-Said un teatro, vari al- 
berghi ed un club. L'ingresso di questo porto è fiancheggiato 
da due immense gettate, delle quali quella di Ponente ha 3200 
metri di lunghezza e quella di Levante 2200 ; ciò per facilitare 
l'accesso alle navi W. 

Otto linee di Compagnie a vapore hanno già iniziato con Porto- 
Said delle regolari comunicazioni. Le più importanti di queste 
Compagnie sono le Messaggerie imperiali, Marc Fraissinet di 
Marsiglia, il Lloyd austriaco, una Compagnia russa, una ita- 
liana (la società Kubattino e Comp. di Genova) ed una egiziana. 

Nei dieci mesi, che decorsero tra il giugno del 1867 e l'aprile 
1868, 1000 navi entrarono nel porto, rappresentando una ca- 
pacità totale di 232,072 tonnellate, o una media di 635 tonnel- 
late al giorno. Sul totale suddetto 8d,500. tonnellate erano 
francesi, e il di più ripartivasi fra sedici bandiere differenti. Per 
quello poi che riflette tutto l'anno 1868, è da dire che nel corso 
del medesimo 2088 navi, della capacità di 674,028 tonnellate, 
gettarono l'ancora in questo porto. Di queste navi 1576 erano 
a vela per tonnellate 252,452, e 512 a vapore per tonnellate 
421,696. Tutto, del resto, fa presagire uno splendido destino a 
Porto-Saìd, che possiede una posizione importantissima nel 

(1) Questi dettagli ed i segaentt tolgo dai citato laroro del Torelli, quale li osservò 
in penona, t dal giornale della Compagnia. 
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Mediterraneo, e presenta dei grandi vantaggi, offrendo il modo 
di soddisfare ai moltiplici bisogni del commercio. 

I lavori dell'escavazione dei porti nel Mediterraneo e nel Mar 
Rosso a della massima parte del Canale furono eseguiti col 
mezzo di potentissime draghe e dì altre mEicchine denominate 
elevatori, delle quali il distinto ingegnere Lavalley (che, insieme 
al signor Borei, è uno dei più zelanti cooperatori del signor De 
Lesseps) dava ampie notizie in apposite conferenze tenute a 
Parigi il 7 ed il 21 settembre 1866, ed il signor Kramer aveva 
già data conoscenza in un'accurata relazione nel 1865. L'e- 
norme quantità di terra scavata può conoscersi dalle notizie 
riportate nel giornale della Compagnia (L'Isthme de Sues) ed 
anche leggendo i dotti opuscoli intitolati : PartjJ.hU fra il pro- 
gresso dei lavori della Galleria del Moncenisio e del Canale di 
3uee (citati precedentemente), che il Torelli, infaticabile pro- 
pugnatore del taglio dell'Istmo d'Egitto, ha pnbbUcato e va 
pubblicando, perchè la nazione italiana ai penetri degl'immensi 
vantaggi che quella grande impresa può arrecarle. 

Da Porto-Said il Canale marittimo (che ivi ha 200 metri in 
larghezza) si dipai-te, restringendosi nella direzione dei laghi 
Menzaleb e Ballah, misurando 62 chilometri, quasi totalmente 
in linea retta, quindi perviene dopo altri 14 chilometri (in tutto 
76) alle soglie rialzi di El Ferdan ed Et Guisr, nell'ultimo dei 
quali è situato un piccolo villaggio, ove il signor Gioja, uno 
degli ingegneri della Compagnia, ha saputo, in mezzo alle arìde 
lande del deserto, edificare una casa deliziosa, circondandola di 
un giardino ornato di fontane, di fiori e d'alberi fruttiferi. 

Dopo El Guisr, progredendo per altri otto chilometri, il ca- 
nale sbocca ad un tratto, e con bell'effetto pittoresco, nel lago 
l'imsah, il quale è circondato da un altipiano di pochi metri, sul 
quale nel 1863 veniva fondata la graziosa città d'Ismailia, così 
ajipellata in onore dell'attuale viceré. Questa città, nella quale 
trovasi la direzione di tutti i lavori del taglio dell'Istmo, e che 
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contiene circa cinquemila abitanti, dividendosi in quartieri fran- 
cesi, greci ed arabi, è destinata a divenire l'emporio del com- 
mercio d'Egitto verso il Mar Rosso, mentre i traffici verso il 
Mediterraneo si fanno eziandio col mezzo del Nilo. Il lago Tim- 
sah è il bacino ove si troveranno tutti gli stabilimenti destinati 
a riattare le navi ed agli altri bisogni della marineria. 

Ismailia trovasi nella parte occidentale del lago suddetto, ed 
è riunita da appòsito braccio al Canale marittimo che scorre 
nella parte orientale ; presso questa città fa capo una deriva- 
zione del Canale d'acqua dolce, del quale più sotto verrà nuova- 
mente parlato. L'amenità del sito, vera oasi nel deserto, ove 
l'occhio si riposa sui giardini verdeggianti, e sulle ville e caso- 
lari sparsi sulle rive del lago, la posizione sua centrale, le vie 
larghe e spaziose, gli alberghi comodi, le chiese, le moschee e 
gli ospedali fanno d'IsmaìQia la vera capitale dell'Istmo egiziano. 

Dopo il lago Timsah incontrasi un nuovo rialzo chiamato il 
Serapeum, per la lunghezza di chilometri 11. Ivi è situata una 
piccola ma graziosa città con giardini ripieni di fiori e d'alberi 
da frutta, con restaurantSy caffè, alberghi, magazzini e botteghe. 
Quindi trovasi la più forte depressione su tutta la linea che 
forma due bacini chiamati i Laghi Amari per la lunghezza di 
38 chilometri. Nei Laghi Amari l'acqua del Mediterraneo pene- 
trò il 18 marzo del corrente anno, mentre sino a quell'epoca 
arrivava, come fu detto di sopra, solo al lago Timsah. Fra qual- 
che mese dovranno penetrare nei bacini suddetti le acque del 
Mar Rosso, sicché può veramente dirsi che ivi avrà luogo il 
connubio dei due mari. 

Uscendo dai bacini rammentati, il Canale incontra il rialzo 
di Chalouf El Teraba che si estende per circa nove chilometri, 
ove del pari una città di più migliaia di abitanti è sorta con 
mercati, botteghe, alberghi e giardini ; quindi scorre per la pia- 
nura sino a Suez. Ivi giunge dopo avere descritta una grande 
curva, per cui dalla costa d'Asia si avanza di fronte all'affricana 
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innanzi all'Attaka, ultima diramazione d'una catena di monti 
che scende quasi a picco nel mare, contribuendo così a rendere 
più sicura la rada. 

La città di Suez non fu, come quella di Porto-Said, centro di 
riunione ai lavori pel taglio dell'Istmo, ma acquistò essa pure 
importanza in breve tempo, contando già più di 25,000 abi- 
tanti, belle e comode costruzioni, alberghi e caffè, fra i quali 
un café chantant, molto lodato dai viaggiatori ; ed avendo nelle 
sue vicinanze delle campagne fertili e coperte di verdura, dopo 
che il Canale d'acqua dolce, colle sue irrigazioni, ebbe trasfor- 
mato in luogo colto lo sterile deserto. 

Questo più piccolo canale, eseguito, non solo per sommini- 
strare l'acqua potabile agli operai durante i lavori del taglio 
dell'Istmo, ma anche per servire a fecondare i campi e come 
mezzo di trasporto, è formato da tre sezioni. La prima si di- 
parte dai pressi del Cairo e riceve l'acqua direttamente dal 
Nilo prima che questo si biforchi, e per 90 chilometri si spinge 
fino a Gassasin vicino all'Ouady, terra di sopra rammentata ; la 
seconda va per una linea di 36 chilometri da Gassasin a Ismaì- 
lia, e la terza dalle vicinanze di questa città fino a Suez per altri 
90 chilometri. Onde ne avviene che queste varie sezioni formano 
complessivamente una linea di 216 chilometri. 

Circa alla questione relativa al tempo in cui il Canale marit- 
timo verrebbe aperto alla grande navigazione, debbo dire come 
venisse risoluta dalla costante volontà del signor De Lesseps, 
che, con sua circolare del di 10 dicembre 1868, annunziava agli 
interessati, fra i quali alle Camere di commercio italiane chela 
Compagnia avrebbe terminati i suoi lavori per il V ottobre del 
corrente anno 1869 ^^\ L'illustre presidente, nel suo schietto 

(1) L'inaugarazione del Canale avverrà il 16, 17 e 18 novembre prossimo e sarà, a quanto 
sembra, splendida, come si conviene ad opera si grande. U transito regolare delle navi 
è probabile che cominci qualche tempo dopo, e con ogni verosimiglianza ai primi del 
1870. In questa opinione sono indotto dal vedere quello che accade] ogni qual volta 
viene Inaugurata una ferrovia od altra opera pubblica, per la quale sono necessari 
molti lavori di completamento che non sempre a giorno fisso possono compiersi. 
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linguaggio disse che il commercio preparavasi già a profittare 
di questa nuova via di comunicazione che sarà accessibile ai 
più grossi navigli, e che abbrevierà di più della metà la di- 
stanza fra l'Europa ed i mari d'Oriente. In pari tempo egli fece 
conoscere quali saranno lo principali condizioni da osservarsi 
nel transito tra il Mediterraneo ed il Mar Bosso, al seguito d'una 
relazione presentata dall'ingegnere Kumeau, ispettore generale 
dei ponti e strade in Francia, in nome di una Commissione in- 
caricata di studiare tutti i quesiti che possono riferirsi alla na- 
vigazione nel Canale di Suez (^). 

L'ostacolo naturale, che impediva il passaggio diretto tra 
l'Europa ed il Mar delle Indie, è dunque superato, il nuovo 
Bosforo egiziano sta per aprirsi, ed una nuova èra si schiude a 
vasti commerci internazionali; non perchè quel fatto sia l'unica 
causa del futuro benessere, ma perchè al certo ne è la più im- 
portante. Ed invero l'apertura del Canale di Suez va a collegarsi 
con altre opere insigni, come le grandi ferrovie che si costrui- 
ranno nell'India, nella Cina e quelle lungo il Pacifico, e collo 
stabilimento di regolari linee di navigazione ; per le quali cose 
tutte, in pochi mesi, secondochè molti ritengono, potrà essere 
percorso l'emisfero boreale in una linea compresa tra i gradi 
10 e 53 di latitudine , toccandosi Liverpool , Nuova York , 
S. Francisco, Yeddo, Shanghai, Bangoon, Calcutta, Bombay, 
Suez, Brindisi (oppure Genova, Venezia o Marsiglia), Parigi e 
Londra. Quindi d'ogni parte possono innalzarsi voci d'esultanza 
per l'esito felice dell'opera grandiosa di questo Canale, da cui 
molti popoli potranno ricavare benefijzi immensi, quando per 
altro sappiano trarre da quella il maggior partito possibile. 

Ed anche l'ItaUa è chiamata dalla Provvidenza ad avvantag- 
giarsi per tale stupendo avvenimento ; né, come fu veduto, le 



(1) Bapport de la Commission chargée d^examiner les conditions de l'exploitatiou 
da Canal k M. Ferdinand De Lesseps, président-directenr de la Compagnie dn Canal 
maritime de Suez. 
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sono ignote le vie dei commerci orientali e le asiaticilie contrade, 
ove la memoria di Genova e di Venezia vive imperitura anco 
nei dì presenti. Conviene perciò che si riprendano le antiche 
tradizioni e che, tenendo conto delle ricchezze fomite da natura, 
del genio paesano e della felice configurazione del territorio, gli 
Italiani si rivolgano a render floridi i loro commerci, ad au- 
mentare le industrie ed a rinnovare saldi e durevoli rapporti 
coli' Asia e gli altri paesi orientali. 

Molto, e da dotti uomini, fu scritto dei vantaggi che il Canale 
di Suez sarà per arrecare al commercio europeo ed in specie a 
quello della nostra Penisola ; non pertanto io stimai che a com- 
pimento di questo mio lavoro fosse cosa opportuna il richia- 
mare l'attenzione degh Italiani sui principali caratteri dell'opera 
del taglio dell'Istmo d'Egitto di fronte alla mercatura univer- 
sale, e sulle conseguenze benefiche che potrà arrecare alla nostra 
nazione quando essa con fermo proposito si disponga a ri- 
trarne profitto. 
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benefiche per Tltalia — Osservazioni sullo stato attuale del regno — Opinione 
pubblica sul taglio dell'Istmo — Speranze di lieto avvenire e condizioni perchè si 
realizzino — Distinzione dei vari commerci — Commercio diretto d*importazione e 
d'esportazione — Merci ricercate in Oriente e prodotti orientali — Relazioni di 
vari agenti consolari e di viaggiatori — Prodotti italiani dei quali lo smercio sarebbe 
pronto e sicuro — Cautele da osservarsi e provvedimenti da prendersi si dai privati 
come dal Governo — Commercio di transito, d'emporio e d'approvisionamento — 
Porto di Genova — Ferrovia del Cenisio e strada italo-elvetica — Porto di Venezia 
— 11 Brenner — Porto di Brindisi — La Valigia delle Indie. 



Chiunque si faccia a meditare, coli' animo scevro da preoc- 
cupazioni e da gare, ormai viete, di nazionalità, questo immenso 
rivolgimento che sta operandosi nelle vie del commercio orien- 
tale, non può non esser profondamente colpito dalla vastità del 
concetto che lo animava e dal carattere suo gigantesco e co- 
smopolitico. Le quali cose si rivelano non solo nel disegno del 
Canale di Suez destinato a riavvicinare insieme la civiltà 
d'Europa e quella dell'Asia, ed a fondere gl'interessi di tante 
parti della terra, soddisfacendo ad imperiose aspirazioni sen- 
tite in ogni tempo, ma eziandio nel considerare come l'impresa 
abbia interessato l'universalità delle genti talmente che possa 
dirsi che tutte o quasi tutte hanno contribuito ad attuarla. 
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Da quanto fu esposto più sopra si rileva, infatti, come la 
Compagnia per il taglio dell' Istmo si costituisse per mezzo di 
capitali di tutte le nazioni e come i più illustri uomini d'ogni 
paese vi dedicassero l'opera della loro intelligenza, sia nel diri- 
gere i lavori, sia nell' encomiare con scritti pregevolissimi 
quanto andava facendosi per preparare un insperato avvenire 
ai traffici intemazionali. Se pertanto grandi furono le tra- 
versìe, furono grandissime le concepite speranze, larghissimi 
gli aiuti, immenso il desiderio che ogni cosa volgesse a pro- 
spero destino. 

I lavori destinati all' escavrfzione del Canale furono del pari 
eseguiti a spese della comune attività. L' Istmo di Suez trovan- 
dosi in posizione centrale tra l'Europa, l'AflFrica e l'Asia, avvenne 
che operai delle tre parti dell' antico mondo vi convenissero ; 
essi, diversi per colori, per lingua, per abitudini e per costumi, 
si divisero le attribuzioni loro a seconda del genio paesano; 
laonde si videro i Greci, abilissimi nelle faccende nautiche, 
servire come marinai, gì' Italiani ed i Dalmati come falegnami, 
muratori e minatori, i Francesi come meccanici, e gli Arabi 
tolleranti del caldo, come fuochisti in servizio delle immense 
macchine adoperate. Alle fatiche più comuni negh scavi attesero 
in special modo gli abitanti d' Egitto e quei della Siria (^) . In 
questo stranissimo contrasto di gente d'ogni favella si scelse la 
lingua itaUana, non già la pura, ma una specie di gergo, come 
mezzo universale ad intendersi, mentre per contrario predominò 
la confusione nelle specie monetarie delle quali fu ripieno il 
mercato, trovandovisi in corso monete russe, francesi, inglesi, 
greche egiziane, turche, italiane, austriache ed indiane, con 
tutte le loro più minute frazioni. Ogni conflitto fu però impedito 



(1) La popolazione presa nel suo insieme lungo la linea del Canale era di 10,500 
anime nel 1865, 25,770 nel 1866, e 34,251 nel 1867; su quest'ultima cifra 16,000 erano 
gli Europei e 18,000 gli indigeni. La cifìra deUa mortalità è molto bassa. Essa era 
nel 1868 di 1 41 per gU Europei e di 1 64 per grindigeni. 
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dalla saggia e prudente amministrazione che diresse i lavori, 
per modo che tanti uomini non mai peccarono per intolleranza, 
essendoché in ogni centro che veniva a formarsi si eressero 
chiese cristiane, moschee, ospedali e cimiteri; questi ultimi 
distinti come distinte furono le abitazioni. Imparziale e rigorosa 
fu la giustizia e la immensa popolazione dei lavoratori divisa 
per credenze e per usi mutuamente rispettati, fu concorde nel 
procurare che fosse raggiunto quello scopo sul quale non hawi 
discrepanza, poiché i commerci, concorrendo a riunire le genti 
sparse sulla superficie della terra, soddisfano ad uno dei più sen- 
titi e prepotenti bisogni dell'umano consorzio. 

Universale fu adunque la cooperazione all'impresa ideata ed 
eseguita del taglio dell'Istmo egiziano, ma universali altresì 
debbono esserne i vantaggi. La qual cosa ha avuto subito un 
principio d'applicazione nel carattere d'uguaglianza che vien 
fatto a tutti i popoli ^^^ in modo che nessuno possa vantare mag- 
giori diritti dell'altro, ne accampare pretese di possesso o d'uso 
esclusivo del Canale. La più stretta neutralità deve ricuoprire 
questa nuova via delle Indie, di fronte alla quale taceranno le 
discordie e le gelosie mercantili; né le pacifiche acque del nuovo 
Bosforo si vedranno circondate dai formidabili castelli che in 
altre epoche servivano a mantenere come privilegio di pochi la 
potenza e la ricchezza, patrimonio comune alle nazioni della 
terra. 

n misurare tutta l'importanza d'un'impresa mondiale, il 
cercare di ritrarre esattamente i vantaggi che può arrecare alle 
industrie, ai commerci, alle usanze e costumi dei vari popoli, 
sarebbe cosa, per non dir folle, arrischiata. Ond'è che, trattan- 
dosi di ciò che dovrà essere, e sperasi con ragione che sarà, 
conviene attenersi a considerare per sommi capi e l'eccitaménto 
che può derivare pei traffici intemazionali sia dalle distanze 

(1) Vedi flrmuio del viceré, cit nel Cap. HI. 
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abbreviate, sia dalla più sicura oomimicazione, e quali siano le 
derrate da scambiare coli' Oriente, ove molti prodotti potranno 
importarsi dalle genti d'Europa, traendone a miglior mercato 
quelli che il lusso e le molli costumanze reclamano. Ed anche 
in ognuna di queste considerazioni sarà da distinguere ciò che 
interessa il commercio europeo e generale, da quello che all'Ita- 
lia più specialmente si riferisce, seguendo Topinione degli uomini 
autorevoli che ragionarono di tali cose. 

Il primo vantaggio, e più spiccante, del canale di Suez è per 
certo quello d' abbreviare e render più sicuro il cammino alla 
volta delle Indie. H signor De Lesseps nella sua memoria infor- 
mativa (^> dice che, sopra un adeguato di 5000 a 6000 leghe 
geografiche (chil. 22,225 a chil. 26,670), la strada commerciale 
tra l'Occidente e l'Oriente si troverebbe abbreviata ragguaglia.- 
tamente di circa 3000 leghe (chiL 13,335). Come prova di ciò 
allega una tabella che fu poi ripetuta nei mille opuscoli che si 
scrissero circa al progetto d'escavazione del Canale, e che più 
recentemente venne ridotta per cura del senatore Torelli in 
miglia geografiche italiane e completata con altre indicazioni 
come appresso: 

(1) PnbblicaU nel 1855. VtéU iopra. 
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Per questa tabella apparisce, come dice il Torelli u che gli 
ani hanno un guadagno dì due terzi, altri della metà, altri di 
un terzo di cammino, e su questo non v' è dubbio <'>. » Ma 



(I) Le frulonl di unità venner 
intere le la gnperavano. 
(1) TOBBLLi. Dtirmtmirt iMce 



DmCMS le al disotto della meti, e wlcolste ti 
tunia tutofie, voi. m, pag. ess. 
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il chiarissimo autore nota come sarebbe fallace argomento 
quello di considerare il tempo risparmiato nel tragitto come 
una norma sicura dei grandi guadagni che potrebbero preve- 
dersi dal far due viaggi nello spazio di tempo che prima occu- 
pavasi per uno solo. Tuttavolta questa distanza abbreviata 
recherà grande utilità poiché il tempo, al dire degl'Inglesi, è 
danaro, e poiché il consumo degU attrezzi necessari alla navi- 
gazione, e la spesa necessaria alle vettovaglie si rendono minori. 
Inoltre un beneficio che il più breve viaggio può arrecare quello 
si è che anche i capitali più piccoli ed i navigli più mediocri 
potranno cimentarvisi, mentre ciò non può avvenire nel lungo 
cammino intomo all'AflFrica. E se non tutti i legni saranno de- 
stinati ad approdare ai porti indiani, potranno per altro strin- 
gersi relazioni commerciaU sulle coste del Mar Rosso le quali 
offrono larga messe a chi sappia approfittarne ^^\ Lesseps lo 
accennò pel primo facendo sentire come vaste contrade quasi 
estranee al commercio del mondo si aprirebbero alla mercatura 
e quindi alla civiltà universale, perchè l'Europa verrà posta in 
contatto diretto e giomaUero coU'Abissinia, coU'Yemen, col- 
l'Hégiaz, Mascate e le coste d'Affrica, paesi ricchi in caffè, gomma 
arabica, cera, pelli, avorio, lana ed indaco. In Abissinia abbonda 
grandemente il bestiame, ed un mulo vi è venduto per lire 25, 
un bue per 10, una pecora per 3, mentre in grandi foreste ver- 
gini sono sparsi i legnami da costruzione e da ebanisteria. Sulle 
rive del Mar Rosso trovansi miniere di zolfo e di piombo, cave 
di marmo e di porfido, e spiagge adatte per stabilirvi delle 
saline ^^\ 

Così lungo la strada si avranno dei nuovi mercati, e ciò sarà 
anche un vantaggio in confronto dei pochi e mal sicuri che tro • 
vansi nell'Affrica occidentale, ove non sono le popolazioni più 
civili della Nubia e dell' Abissinia, che sino dai tempi più remoti 

(1) Sapeto, op., cit. pag. 117. 

(2) y. pubblicazione del sigrnor Db Lessbps, cit. al Cap. III. 
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fecero fiorire le industrie ed i commerci nelle rinomate città di 
Copto, Mios-Ormos, Berenice, Aduli e Saba, ma ove per con- 
trario hanno sede i barbari abitanti della Guinea, usi al vile ed 
inumano commercio che volgarmente appellasi tratta àé negri. 

Anco delle nuove industrie si creeranno, come la pesca dei due 
sessi della balena nei mari del Sud, la pesca delle perle nel 
Golfo Persico e nel Mare delle Indie, come pure la ricerca della 
madreperla, dei gusci di testuggine e del corallo. La vendita 
dei cavalli arabi andrà pure aumentando. ^^^ 

La nuova via di Suez, oltre ad essere più breve, sarà, ezian- 
dio, più sicura per le navi, e specialmente per quelle a vela che 
andando verso le Indie nella direzione del Capo di Buona Spe- 
ranza, non possono costeggiare l'Affrica, ma debbono spingersi 
fin presso all'America meridionale per evitare le correnti e le 
procelle che dominano in quei mari. 

Un altro vantaggio verrà anche ad .ottenersi in questo: che il 
carico di merci che un bastimento può trasportare sarà maggiore 
per la via di Suez che per quella d'Affrica passando dal Capo di 
Buona Speranza. Il Torelli riconosce questo vantaggio piuttosto 
per le navi a vapore che per quelle a vela, ed infatti facendo 
il giro delle coste aflfricane, conviene in ogni bastimento asse- 
gnare un largo spazio al carbon fossile. Tale necessità sparisce 
viaggiando a traverso il Canale di Suez, poiché oltre alla minore 
lunghezza del cammino trovasi a mezzo del canale suddetto il 
lago Timsah, che conterrà, siccome fu già accennato, tutti gli 
stabilimenti necessari alla navigazione e quindi all'approvisio- 
namento del combustibile. Ma anche per le navi a vela il van- 

(1) I si^orl Linant Bey e Mongel Boy osseryano che la situazione deirutmo di 
Snez sui confini dell'Arabia e della Siria che forniscono le mi|;liori razze di cayalli 
e dove l'Europa ha sempre dovuto ricorrere per migliorare la specie cavalUna sarà 
oltre ogni credere favorevole per formare e mantenere con poche spese uno stabili- 
mento destinato alla riproduzione e all'allevamento dei cavalli. La vallata Tumilat 
ridiverrà ciò che essa era a tempo della Scrittura, la terra di Oessen, U cui nome 
significa in ebraico ed arabo pasture e che Giuseppe fece concedere da Faraone aUa 
tribù d'IsdraelCf perchè era la contrada la più fertile e la più salubre dell'Egitto (Progetto 
preventivo del taglio deU'Istmo). 
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taggio è sempre grandissimo perchè minore è il carico delle vet- 
tovaglie da recar seco e perchè, come osserva il Sapeto, ^^^ « nel 
Mar Rosso capitano legni francesi ed inglesi veleggianti, ta- 
gliando il Capo di Buona Speranza, alle sponde jemane ed 
alle opposte d'Abissinia onde, nelle città di Hhodeida, Mokha, 
Sawaken, Massawah e Berbera, caricano caflFè, incenso, pelli, 
cera, mirra, avorio, zibetto e gomma, i quali sovente con la 
metà tornano dal carico per tema delle tempeste furiose del- 
l'Atlantico; lo che non accadrebbe per Suez. » Prodotti in gran 
copia non possono nemmeno conservarsi nel viaggio per il 
Capo, nel quale, ad esempio, vanno in perdizione i vini d'Italia, 
dei quali in Oriente è grande la richiesta. I frutti nostri, e così 
luva, le mele, le pere, le pesche, ed alcuni altti generi alimen- 
tari, come le paste da minestra, passando per Suez potranno 
giungere alle Indie in buono stato; la qual cosa non accadrebbe 
per la via d'Occidente. 

Come un vantaggio che il Canale egiziano arrecherà indub- 
biamente fu pure considerato il risparmio sul prezzo defle assi- 
curazioni delle merci e dei navigli, poiché « il prezzo è in rela- 
zione al tempo durante il quale il bastimento è esposto al peri- 
colo ed alla probabilità dei pericoli medesimi, e sotto questo 
rapporto si è fatta dal commercio la sua parte ai pericoli del 
Capo di Buona Speranza » (*) Non mancano certamente le 
bufere nel Mar Rosso, ch'è irto di scogli, tra i quali il sag- 
gio pilota dee camminare guardingo; ma nulla sono tali pericoli 
rispetto a quelli delFOceano Atlantico, e la questione riducesi 
a pratica da acquistare. Il senatore Torelli mentre era mini- 
stro d'agricoltura, industria e commercio, avvisando a facih- 
tare quella pratica per la nostra marina, incaricò un esperto 
ufficiale di redigere in italiano la carta idrografica del Mar 
Rosso tracciata dall'inglese Moresby; e tal lavoro, del quale 

(1) Op. cit, paj?. 118. 

(2) Torelli, DeWawenire del commercio europeo, voi., 3, pag. 260. 
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non può che farsi l'elogio, ebbe il suo compimento nella bella 
litografia uscita dalle officine tipografiche dei fratelli Pel- 
las. (1) 

L'Europa, usa a consumare in grandissima quantità il cafifè, 
il cotone, il tabacco, il legno da tinta e le spezie, potrà per l'a- 
pertura del Bosforo d'Egitto approvigionarsi di tali derrate 
nell'Asia ed Oceania, ov'esse abbondano ed ove migliori si tro- 
vano che in America. Tal cosa, producendo una concorrenza, 
sarà profittevole agli interessi dei consumatori ; i prodotti orien- 
tali costeranno meno pel minor tragitto necessario a recarli nei 
mercati d'Occidente, e gli americani scemeranno di prezzo per 
mantenersi il favore del quale godono adesso, dimodoché ine- 
stimabile sarà tal vantaggio pei traffici mondiali. 

Generalmente parlando queste sono le conseguenze che il 
taglio dell'Istmo egiziano arrecherà a tutti i popoli europei. 
Ogni nazione potrà poi risentirne in grado diverso dei peculiari 
vantaggi, sia per i rapporti già stabiliti coli' Asia, sia per felice 
posizione di territorio la quale renderà agevole lo stringere le- 
gami con quefla doviziosa parte del globo. 

I popoli ch'hanno sede sulle sponde del Baltico sono, at- 
tesa la lontananza, i meno interessati ad un rivolgimento nei 
commerci del Mediterraneo, e pochi o quasi nessuni rapporti 
hanno colle Indie ; essi per altro saranno allettati a stringere 
quei rapporti quando il cammino d'Oriente venga diminuito 
della metà. 

L'Inghilterra, signora dello sbocco del Mar Mediterraneo nel- 
l'Oceano Atlantico, di Malta, d' Aden, d' importanti stabili- 
menti sulla costa occidentale dell'Affrica, dell'India (ove più di 
cento milioni di sudditi si curvano innanzi alla sua potenza e 
più di 50 milioni d'uomini le sono tributari), di Singapore, dol- 



ci) Il sonatore Torelli, non dismettendo paminai la sua consueta attività, in uno 
dei citati Paralkii (il secondo a paj?. 11) da esso letto air Istituto Veneto, fa sentire 
la necessità d'una guida del Mar Rosso, che serva a descrivere i principali mercati 
dell'Egitto, doU'Abissinìft o dell'Yemen. 

11 
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TAustralia, di vasti scali nella Cina, nelle Isole Filippine, nella 
Nuova Galles del Sud e nella Nuova Zelanda, vedrà, mediante 
il taglio dell'Istmo di Suez abbreviate di circa la metà le dì- 
stanze con quei suoi immensi possessi. Essa sola assorbe la 
metà in valori del commercio che tutti gli altri paesi fanno col- 
l'Egitto e due terzi del commercio coll'India e colla Cina; ed 
il tonnellaggio delle sue navi è compreso per due terzi in quello 
delle altre nazioni europee. Rispetto alla sua marina mercantile 
à vapore è da osservare che l'Inghilterra possedeva a tutto feb- 
braio decorso un effettivo di 2808 navigli a ruote e ad elice capaci 
nell'insieme di 1,270,240 tonnellate. Quindi è che il crescente 
impulso dei bisogni materiali lungi dal diminuire il suo traffico 
lo aumenterà, giacché sarà maggiore la domanda e quindi mag- 
giore la produzione, e perciò stesso il lavoro. Dalle quali cose 
apparisce come i mal celati pretesti dei quali fu tenuto parola nel 
Capitolo precedente velassero motivi politici. Com'è egli mai 
possibile, infatti, che l'enorme commercio inglese possa venir 
danneggiato dall'apertura del Canale di Suez ? Sarà egli forse 
da temere qualche grave pericolo perchè altri popoli ch'hanno 
una potenza commerciale inferiore a quella della Gran Bretagna 
si troveranno ravvicinati all'Oriente? Non già, poiché l'epoca at- 
tuale non è quella in cui si valutino le distanze come unica stre- 
gua di traffici più o meno felici : adesso la forza della marina 
mercantile e di quella da guerra e le relazioni già stabilite de- 
cidono dei destini marittimi per le genti europee. In un secolo 
illuminato non è più lecito di confiscare l'Oriente a benefizio di 
un sol popolo e d'impedire che si spezzino le barriere antica- 
mente frapposte alla reciprocità degli scambi tra i vari paesi ; 
imperocché il voler ciò fare ricondurrebbe il tempo in cui 
Cromwell col suo Atto di navigazione (poi abolito dall'Inghil- 
terra in mezzo allo stupore universale) e Luigi XIV colla sua 
Ordinanza per la marina del 1681 proclamavano la rivalità e 
la guerra perenne tra i popoli commercianti, sanzionando la 
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corsa, la rappresaglia e la presa, non solo de' legni del nemico, 
ma anco de' neutri, principio stolto che condusse dipoi al blocco 
continentale. 

Se non che già fu detto come le idee improntate ai sistemi di 
restrizione e di gretto paercantilismo coloniale non siano state 
divise dalla nazione inglese ne da molti suoi eminenti uomini dì 
Stato scrittori. Tra questi ultimi è bene far parola d'alcuni 
che anche prima- che il concetto dìLesseps fosse attuato ebbero 
unanime sentimento nel riconoscere vantag^osa per l'Inghil- 
terra la nuova via delle Indie a traverso l'Istmo affricano. 
Anderson scriveva nel 1843 che il perfezionamento delle co- 
municazioni inglesi coll'Oriente interessava da lungo tempo il 
pubblico e l'importanza ne diveniva di più in più manifesta in 
ragione dei progressi ottenuti nel loro sviluppo. Ed aggiungeva 
come lo stabilimento d'una comunicazione mediante il vapore 
colle Indie, prendendo la strada del Mediterraneo e del Mar 
Bosso, quantunque ancora nella sua infanzia, aveva già prodotto 
considerevoK vantaggi per la Gran Bretagna e contempora- 
neamente per le sue dipendenze orientali. Parlando poi dei van- 
taggi dell'apertura d'un canale osservava come da Malta le 
truppe inglesi potevano essere portate a Bombay in tre setti- 
mane, a Geylan e Madras in quattro, ed a Calcutta in cinque ; 
che la metà delle forze poteva servire efficacemente, e che un 
forte aumento nell'esportazione de' prodotti inglesi verso le 
Indie e la Cina sarebbesi verificato. 

Il capitano Vetch nella stessa epoca faceva vedere quanto un 
canale fosse migliore d'una ferrovia, e come nel primo caso la 
navigazione a vapore con l'India sarebbe stata facilitata al più 
alto grado, permettendo ai battelli di fare un viaggio continuo, 
ed alle provviste di carbone d'essere inviate direttamente a Suez 
ed Aden, per modo che, tolte le fermate a Suez ed Alessandria, 
quattro o cinque giorni verrebbero a risparmiarsi nel trasporto 
dei viaggiatori e della valigia postale, oltre al ribasso del prezzo 
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dei combustibili. Finalmente, per tacere d'altri, il signor David 
Urquhart faceva sentire come il canale tra il Mediterraneo ed 
il Mar Rosso diminuirebbe in una proporzione media da sei set- 
timane a tre mesi la durata dei viaggi per mare tra l'Inghilterra 
e molti paesi d'Oriente, e che un tale passaggio sarebbe stato 
un canale per la Francia, V Austria^ la Turchia, Vlndia, gli 
Stati Uniti, V Inghilterra, ed in "breve per VEuropa, VAsia, 
V Affrica, V America e V Oceania, e per il mondo (^). 

L'Olanda, mediante il taglio dell'Istmo di Suez, avrà più facili 
e più dirette le sue relazioni con le magnifiche colonie della 
Sonda e delle Molucche e colla Cina ed il Giappone ; ed il 
Portogallo potrà meglio sorvegliare i suoi possessi indiani. 

Anche la Russia, sebbene padrona d'una strada di terra, che 
comunica coli' Asia centrale, l'India e la Cina, guadagnerà essa 
pure nella nuova via, giacché potrà aprire coU'Oriente, mercè 
dei propri porti nel Mar Nero, ampie relazioni marittime ehe 
saranno meno costose e maggiormente estese delle terrestri. 

Per altro questo fortunato ravvicinamento dell' Europa al- 
l'Asia ed a tutti quei paesi che si comprendono, per comune 
consenso, sotto l'appellativo d'Oriente gioverà in massimo grado 
ai popoli situati lungo le sponde del Mediterraneo. Bene su 
questo proposito esprimevasi Paolo La Farina, deputato al 
Parlamento Sardo, quando nella seduta del 19 dicembre 1855 
disse: « Col taglio dell'Istmo di Suez si viene nuovamente a 
concentrare nel Mediterraneo la massa più grande che immagi- 
nare si possa degU interessi commerciali, non solo europei, ma 
di tutto il globo. » Ed il lettore già potè nella prima parte di 
questo mio lavoro considerare la somma importanza di questo 
mare, che fino alla scoperta del Capo meridionale d'Aflfrica fu a 
più riprese l'emporio di floridissima mercatura ed il maggior 
legame ch'esistesse tra le nazioni dell'antico mondo. Ond'è 

(1) Le osservazioni dei tre rammentati scrittori sono riportate per intiero nella 
raccolta già citata del signor ingegnere prof. Ugo Calindri. 
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che la vita industriale risorgerà potente nei porti di Francia, 
di Spagna, di Grecia e dltalia, ove anche le genti nordiche in- 
vieranno, in maggior copia che finora non abbiano fatto, i loro 
navigli per quell'allettamento ai commerci che sarà creato 
dalla necessità di transitare pel Mediterraneo nel viaggio per 
l'Asia. 

La Spagna, quantunque assorta nelle sue interne rivoluzioni, 
non potrà restare indifferente all'accrescersi dell'importanza 
della sua costiera nel Mediterraneo per causa dello sviluppo che 
andrà a prendere la navigazione tra lo stretto di Gibilterra ed 
il Mar Eosso. Essa ha i porti di Cartagèna e di Malaga che con 
quello di Cadice dominano il tratto di mare frapposto tra 
l'Europa ed il Marocco ; inoltre le sue Isole Ealeari e la città di 
Barcellona hanno posizione stupenda ed atta a vasti commerci. 
Le avvenute spogliazioni di molte delle sue colonie americane 
e le minaccie continue verso quelle di Cuba e Porto-Ricco con- 
durranno la Spagna a profittare del Canale di Suez per avvici- 
narsi alle Isole FiUppine, contrade di grande fertiUtà ed estese 
tanto da uguagliare i due terzi della Penisola iberica. 

La Francia, coi suoi porti di MarsigUa e di Tolone, e coi 
suoi possedimenti di Corsica e d'Algeria nel Mediterraneo, con 
quelli della Riunione, di Pondichéry, della Cocincina e d'alcuni 
punti del Madagascar nei mari orientali, è grandemente inte- 
ressata all'apertura del Canale afiricano. Essa fu sino a pochi 
anni indietro quasi estranea al commercio del Mar Rosso, ma 
questo potrà un giorno esserle di peculiare importanza, sia 
dalla parte dell'Arabia Petrèa e del Golfo Persico, sia dalla 
parte orientale dell'Affrica. Questa nazione avrà inoltre il van- 
taggio d'importare direttamente dalle Indie l'indaco, del quale 
impiega grande quantità per i bisogni delle sue manifatture, 
mentre potrà esportare molti suoi prodotti per la cresciuta fa- 
cilità di smerciarli. 

Dalla Francia e dal genio dei suoi cittadini un'altra opera 
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transito che avrà luogo sul suo territorio, sia pei traflSci ai 
quali gli EUeni, gente arrischiata e vaghissima delle marittime 
imprese, si volgeranno, più di quello che ora non facciano, nei 
loro rapporti coll'Egitto, la Siria, l'Arabia ed anche l'estremo 
Oriente. Alle quali cose contribuiranno per certo e la posizione 
geografica favorevolissima e la recente annessione delle Isole 
Ioniche, rendendo la Grecia uno strumento dei commerci del 
basso ed alto Danubio, della Servia e della Romelia. 

Quali saranno gli speciali vantaggi che il Canale di Suez ar 
recherà all'Italia ? Ecco l'ultimo ed il più importante quesito 
da risolvere, essendo appunto all'avvenire economico della mia 
patria che io dedicava questo mio lavoro, nel quale, parlando 
delle conseguenze benefiche dell'opera cosmopolitica, ho pro- 
curato di tenermi lontano e da quelle che il Torelh qualifica 
come vedute d'economisti poeti, ed altresì dal troppo rimpro- 
verare agl'Italiani che fin qui poco o nuUaì abbiano fatto, il qual 
sentimento con vari insigni miei concittadini non posso del 
tutto dividere. 

Mal s'addice invero la poesia, trattandosi di cose nelle quali 
gli elementi d'un calcolo severo debbono ponderarsi; perciò, 
mentre non saprei trovare strano che coloro i quali, all'an- 
nunzio del taglio dell'Istmo primi si volsero a preconizzare 
i futuri destini del nostro paese, tenessero, allettati dalla 
grandiosità del concetto , poco conto di quello eh' era da 
fare per risentir profitto dalla nuova strada d' Oriente, ebbi 
sempre per guida, nelle mie osservazioni, i calcoli che dal 
signor De Lesseps, dal Torelli, dal Sapeto e da altri profondi 
conoscitori della materia eransi presentati all'attenzione del 
pubblico, non tralasciando per questo, coli' inmiagine delle 
antiche virtù e dei vetusti traffici coli' Asia , i quali posi in- 
nanzi al lettore, d' incoraggiare gì' Italiani ad imitare la sa- 
pienza degli avi. Io ho sempre pensato che mentre il Canale 
di Suez è una delle principali cause impellenti al progresso dei 
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commerci, e certo la più grande, non sia però l'unica, poiché le 
ferrovie ed i battelli a vapore, che facilitano il mezzo di tras- 
porto agli uomini ed alle merci abbreviando le distanze, e la 
produzione aumentata dovunque, ed in specie nell'Asia, hanno 
determinato i popoli europei a rivolgere verso l'Oriente, per la 
via del Mar Rosso, una grandissima parte della loro attività ; 
ne ho giammai creduto che il nuovo passaggio alla volta dei 
mari indiani fosse la magica bacchetta che dovesse ricon- 
durre tutta la mercatura coll'Oriente nel Mediterraneo, e po- 
tesse sviare «affatto e di subito tutte le relazioni stabilite per 
l'antico itinerario del Capo di Buona Speranza, le quali, per la 
preponderante forza dei commerci inglesi, reputo si conserve- 
ranno per vari anni. Ma il passaggio marittimo per Suez , ese- 
guito nel mentre che le tendenze dei popoli occidentali verso 
l'Asia si ravvivavano sempre più, e aiutate da mezzi potenti 
determinavano la via del Mediterraneo e del seno arabico come 
quella da preferirsi dalla maggior parte dei navigli, è tal fatto, 
specialmente per l'Italia, che porge a buon diritto ragione di 
bene sperare, vista la decadenza nella quale i nostri traffici si 
trovano e l'utilità che può ricavarsi dalla posizione geografica 
di questa Penisola, quando tutte le sue forze siano dirette abil- 
mente a risvegliarla dal lungo letargo nel quale si giacque da 
tanti secoli, ed a procurare che venga iniziato un commercio 
diretto colle contrade del Mar Rosso, dell'India, della Cina, del 
Giappone e dell'Oceania; la qual cosa, senza il Canale d'E- 
gitto, difficilmente, a mio credere, sarebbe potuta avvenire. 

D'altra parte però è da considerare che se poco sino ad ora 
s' è fatto in paese, ciò non è che una conseguenza in prima del 
passato nostro misero, dal secolo XVI in poi, che ci rese inerti 
e neghittosi, come quelli che ninna o pochissima libertà avendo 
nelle civili istituzioni, e perciò niun impulso a ben fare, poco 
potevamo attendere ai traffici ed alle faccende di marina, 
laonde ora non possiamo quasi per incanto risorgere e stare a 
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pari con popoli che innanzi a noi s' avvantaggiarono nei 
commerci orientali; ed anche è conseguenza del presente stato 
di cose il quale, sebbene sia fortunato sotto l'aspetto politico, 
non è florido per quello economico. Ogni nuovo ordina- 
mento di nazione, in specie quando parti già divise si riuni- 
scono, trae seco dei momentanei dissesti d'interessi già stabiliti, 
e questi solo il tempo può togliere, col migliorarsi delle condi- 
zioni generali dello Stato; inoltre la necessità della difesa esterna 
per assicurare l'iindipendenza fece convergere la maggior parte 
delle forze vitah della nazione a quello scopo, distraendola dal 
troppo pensare al suo avvenire nelle industrie e nei commerci. 
Le finanze nostre sono andate e tuttora vanno dibattendosi tra 
la necessità di nuove risorse da acquistare e quella di spese da 
ridurre , per lo che i bilanci dello Stato presentano questa 
singolarità che mentre il paese chiede l' incoraggiamento del 
Governo per i maggiori e più sentiti bisogni, o per quelle isti- 

• 

tuzioni che debbono preparare un migliore avvenire, la Rappre- 
sentanza nazionale è costretta a far grandi falcidie, ed anche il 
potere esecutivo è tra la dura necessità d'ottemperarvi e quella 
di dar soddisfazione alle richieste che gli vengono presentate 
d' ogni parte. E questa cosa si verifica in molti rami del pubblico 
servizio ov' è perpetuo contrasto tra il molto che si desidera 
ed il poco che vien permesso di spendere in cose d'utilità nazio- 
nale. Che anzi troverei molto essersi fatto dal Governo e dal 
Parlamento itaUano riguardo ai traflSci d'Oriente, per avere essi 
in mezzo alle preoccupazioni della politica interna ed estema 
spinti con grande attività i lavori del porto di Brindisi, questa 
sentinella avanzata verso il Levante, nell' aver destinato dieci 
milioni ai lavori del porto di Venezia, e molto danaro per altri 
porti di minore importanza, ed inoltre nell'aver concluso trat- 
tati di commercio con molte nazioni asiatiche. Ne potrebbe 
tacersi ciò che il nostro Stato ha fatto per promuovere il com- 
pleto sviluppo delle nostre linee ferroviarie, accordando per 
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quello sussidi, larghi nella penuria che ci opprime. Quanto poi 
all'industria privata, dalla quale molto deve sperarsi, essa non 
s'è mostrata molto attiva sia per le cause generali accennate 
di sopra, sia perchè (e di ciò non deve farsi gran carico) in Italia 
siamo avvezzi a contare troppo sull' ingerenza governativa in 
ogni cosa, mancandoci e capitali e fojze proprie da avventurare 
nelle intraprese utili, ma qualche volta rischiose. Chi neghe- 
rebbe poi che il corso forzato dei biglietti di banca che dall'ul- 
tima guerra combattuta contro 1' Austria s' aggiunse ai mali 
economici precedenti non abbia spiegato un'influenza grandis- 
sima sul nostro commercio ? Per esso venne tolta in gran parte 
la fiducia e furono indeboUte le forze del paese, il quale sen- 
tendosi grande politicamente non avrebbe tardato a volgerle 
agli estemi traffici, spinto dalle tradizioni del passato e daUe 
speranze dell'avvenire. 

Nondimeno l'Italia che ha in sé grandi risorse a poco a poco 
le andrà adoperando ; quindi, mentre i governanti attendono ad 
aumentare il navilio da guerra ed a porlo in ottime condizioni, 
la marina mercantile cresce protetta da quello, e certo non 
manca l'idea d'associare vastamente i capitali ed il lavoro. Da 
ogni parte si formano delle riunioni d' uomini, in specie tra la 
gioventù, per promuovere la produzione, eccitare con premi le 
industrie ed ingrandire la mercatura. L'istituzione quasi re- 
cente dei Comizi agrari e quella più antica delle Camere di 
Commercio porteranno ottimi frutti ; ma egli è certo che tutto 
questo non può ad un tratto ottenersi, mentre è solo dall'in- 
sieme de' vari provvedimenti che potrà sperarsi un assetto defi- 
nitivo che dell' Italia faccia quella nazione grande e doviziosa 
che ognuno desidera, ognuno comprende ed affretta coi voti. 

Aggiungasi che il tagho dell'Istmo d' Egitto è tal cosa che al 
pari di tante umane faccende megho sarà compresa quando si 
vedrà attuata, specialmente dagl' Italiani, i quali non sono come 
i popoU dell' Oceano occidentale, ed anco come alcuni del Mar 
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Mediterraneo, usi ad aver relazioni in Oriente, ove la nostra 
bandiera tricolore rare volte s'è veduta in questi ultimi tempi, 
narrandosi come cosa insolita le peregrinazioni di qualche nave 
da guerra verso l'Oceania e l' Indo-China. Quei popoli hanno 
avuto nelle suddette relazioni un che di già* preparato, cui tratr 
tavasi d' aumentare e di rendere migliore, ed anche le masse 
hanno potuto apprezzare i benefizi arrecati dall' abbreviarsi, 
delle distanze; iaoltre le condizioni politiche hanno permesso, 
colla calma intema, l'attività all'esterno. In Italia, mancando 
tutto questo, abbondarono per giunta i dubbi sull'esito felice 
del disegno di Lesseps, ed in mezzo a molti fautori la genera- 
lità dei commercianti serbò, mista ad una buona dose d'indiffe- 
renza, un'apatica astensione, nella quale, siccome sopra fu 

• 

veduto, venne sventuratamente confermata anco dai delegati 
delle Rappresentanze mercantili, che recandosi in Egitto nel 
1865 non videro per varie coincidenze tutto quello che desi 
deravasi, e che negli ultimi anni s'è poi fatto con piena riuscita. 
Compiuta per altro l' opera insigne, anche gì' Italiani si volge- 
ranno con fiducia a sviluppare le risorse nazionali ed a porsi 
in grado di profittare dell'occasione propizia di riacquistare 
potenza nelle industrie e sui mari. Se altri li precederono nel 
preparativo, questa non è, a mio credere, una ragione per sco- 
raggiarsi, poiché il campo orientale è tanto vasto e tanto frut- 
tifero che vi è posto anche per i nuovi venuti. Ed io confido che 
ciò avverrà. 

Dissi che l'operosità nostra andrà a ravvivarsi, ed ora aggiungo 
ch'è necessario di porre in moto tutte le nostre forze vitali, 
perchè credo ciò indispensabile, trovandomi in questo piena- 
mente d'accordo cogli egregi scrittori che mi precederono, e coi 
rappresentanti delle Camere di Commercio che visitarono i la- 
vori dell'Istmo egiziano. Vano sarebbe il credere che per 
essere tra i più vicini all'Oriente, per la via di Suez, per questo 
solo saremo i prediletti della Fortuna, e che la nostra posizione 
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territoriale farà l'effetto che la manna produsse nel popolo di 
Isdraele in mezzo alle sterili lande del deserto. Perciò ottima- 
mente diceva il distinto professore Boccardo, uno tra i delegati 
delle Camere italiane al convegno di Suez nel 1865, quando 
scrisse : « Non è davvero stando colle mani alla cintola che ci 
sarà dato raccogliere il frutto dei mutamenti che tanto nello 
stato politico quanto nei rapporti commerciali coll'Oriente ri- 
serba un non lontano avvenire. » 

Venendo a discorrere più in particolare dei benefizi spe- 
rabili e di ciò che sia da fare per conseguirli, io non ripeterò 
che tutto quello, che in genere interessa il commercio inter- 
nazionale, e che fu esposto di sopra, sarà profittevole anche 
per noi. Quindi è che dopo aver segnalato come se non unica 
almeno grandissima fonte di vantaggi sia la posizione della 
penisola italiana posta tra il continente europeo ed il Canale 
d'Egitto, è da osservare che il commercio nostro coll'Oriente 
va distinto in due categorie, quella cioè di conmiercio diretto 
d'importazione e d'esportazione, e quella di commercio di tran- 
sito d'emporio o d'approvigionamento pel restante dell'Europa. 
Sì dell'uno come dell'altro commercio discorrerò per sommi 
capi, che ad approfondire la materia occorrerebbero dei vo- 
lumi, e dimostrerò quali provvidenze siano da prendere aflSnchè 
i benefizi sperati possano realizzarsi. 

Per importare direttamente i prodotti orientali è neces- 
sario esportare quelli d'Italia. Su tal proposito ottimamente si 
espresse il Torelli, quando disse che i benefizi maggiori del 
Canale di Suez saranno per quella nazione che avrà tante merci 
da vendere in Oriente, quante bastino a comprare quelle del 
medesimo, ossia che avrà tanti prodotti del suolo e delle indu- 
strie da caricarne i propri bastimenti, procacciando così il van- 
taggio dell'andata e del ritorno, che costituisce il vero guadagno 
nella navigazione <^\ Ai legni italiani accade di presente che 

(1) DeWawéfiire del commercio mropso, ecc., op. cit., voi. III. 
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partano o con piccolo carico o in zavorra, mentre ciò non av- 
viene per molte altre nazioni, come ad esempio Y Inghilterra, 
l'America, ed anche TOlanda e la Francia, le quali hanno pro- 
curato di dare alle loro mercanzie e buona qualità e prezzo di- 
screto, laonde le smerciano facilmente nell'Egitto, nelle contrade 
bagnate dal Mar Bosso, nel Golfo Persico, nel centro dell'Asia, 
e nelle vaste colonie europee dell' estremo Oriente ; dai quali 
paesi traendo ricchissimo carico di spezierie, di legni tinti, di 
thè, d'aromi, d'indaco, di drappi serici e d'altre manifatture ne 
forniscono tutta l'Europa alla quale un tempo queste derrate 
erano vendute dagl'Italiani. Ne al certo noi manchiamo dei 
principali prodotti del suolo o delle industrie che anche in Oriente 
vengono ricercati, ma manchiamo della quantità e della per- 
fezione nei prodotti stessi, per cui non possiamo sostenere la 
concorrenza degli estranei ; ed anzi molte nostre materie prime 
vanno in altri paesi per variare di forma e ritornare tra noi 
sotto foggia diversa. Alle quali cose deve poi aggiungersi la 
troppo esagerata manìa d' apprezzare tutto quello che viene di 
fuori e di trovar meno buono tutto quello ch'è nostro, seguendo 
le volubili norme di quella signora del mondo, chiamata vol- 
garmente la moda] onde ne avviene che i nostri mercanti si 
volgano di preferenza ad approvigionarci di roba forestiera, 
senza troppo tentare di rendersi produttori. 

Osserviamo adesso quali siano le merci più ricercate in 
Oriente e per conseguenza quali traflSci ivi si facciano e far si 
potrebbero, in specie di prodotti itahani, non che quali derrate 
possano esportarsi daUe asiatiche regioni. In questo esame io 
mi atterrò alle notizie uflSciali che pubblicò il senatore Torelli 
mentre era Ministro d'Agricoltura, Industria e Commercio, in 
un' accurata Relazione al Re ^^\ la quale, poiché fatta nel 1865, 

(1) Cenni intomo al commercio dell'Egitto^ del Mar Rotso, delle Indie, della Cina e del 
Giappone, con tabelle formate sopra risposte degli agenti consolari italiani di Madras, Sin- 
gaphore, Hong-Kong, Shangai, Sidney e Melbourtis, siUV inchieste loro dirette da S. E il Mini- 
stro d'Agricoltura, Industria e Commercio. — Firenze, tipografia di G. Barbèra, 1865. 
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verrò completando con notizie più recenti fomite da vari viag- 
giatori , da consoli od altre persone che ampiamente descrissero 
la mercatura dei paesi delllndo-Ghina. 

il porto d'Alessandria è, per ora, rispetto al commercio ita- 
liano, che ha per obbiettivo il basso ed alto Egitto, lo scalo 
principale d'onde poi i traffici si volgono al Cairo, a Suez, e alle 
due coste del Mar Rosso fino a Djeddah. Suez è il centro di sfogo 
per le importazioni venienti dall'Europa e dall'Asia e per le 
esportazioni d'Arabia e di parte della Persia. La nostra colonia 
in Egitto è costituita da più che 20 mila abitanti, la maggior 
parte dei quali dimorano in Alessandria, ed in quella regione si 
smerciano facilmente i prodotti che appresso : 

Panni. Qualità leggiere, dolci al tatto e brillanti, preferendosi 
i colori bianchi, rosa, verde pomo, bleu cielo e giallo limone. 

Seterie, I gros di Napoli, le marcelline, i lustrini (nei colori 
sopra indicati per i panni) e specialmente i cosi detti caberas 
neri per donne, non che i satina rossi e verdi, i broccati d| ar- 
gento e d'oro a righe e piccoli fiori. 

Armi I fucili solidi di prima qualità si vendono facilmente 
sino a franchi 65 ; quelli di seconda da franchi 15 a 25. Le lame 
da sciabola e le canne da fucili pure si smerciano; questi ultimi 
dovrebbero presentare una lunghezza di metri 1 22, ed èssere 
forti di culatta e leggieri* all'estremità. 

Perle, Le conterie di Venezia e le perle della Baviera renana 
e della Boemia (imitate con gran successo a Venezia) trovano 
sfogo continuo ed animato. 

Porcellane e maioliche. Le tazze da cafie semplici e dorate, 
ed i servizi da tavola comprendenti piatti quadrati con coperchio 
ad uso inglese trovano facile collocamento. Le terraglie per vasi 
da frutta ed altro hanno sicuro smercio. 

Chincaglierie. Tutti gli articoU compresi in questa categoria, 
se spediti con buon assortimento ed in quantità misurate, sono 
collocati senza ritardo. 
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Corano, ha fatto sempre una guerra terribile alla schiavitù, s'è 
determinato di spedire al di là dell'Alto Egitto nei paesi ove sono 
le sorgenti mediate del Nilo, situate presso i grandi laghi equa- 
toriali Vittoria Nyanza é Alberto Nyanza (cioè fino al secondo 
grado di latitudine sud), il celebre viaggiatore inglese sir Samuel 
Baker, con un forte corpo d'infanteria e di cavalleria e con su- 
prema autorità a fine di domare le tribù afifricane, d'aprire al 
commercio un paese ove molte produzioni potranno col tempo 
aversi coU'importare sementi vegetabili europee, essendovi ter- 
reni fertilissimi, e di far cessare assolutamente l'odiosa tratta 
degli schiavi, la quale si fa lungo il gran fiume egiziano e nelle 
parti centrah dell' Affrica. L'esportaziojie dai paesi menzionati si 
limiterà per ora, a quanto sembra, all'avorio; ma oltre a quanto fu 
accennato di sopra rispetto alle coltivazioni da promuovere ed al 
commercio da attivare, non può conoscersi qual sia la ricchezza 
mineraria dei terreni, né sarà poco benefizio quello d'estirpare la 
mala pianta della schiavitù. Il saggio principe Ismaìl Pascià verrà 
con questo a meritarsi un indelebile tributo di stima e di lode. 

Dopo l'Egitto è di mestieri considerare il vasto bacino del 
Mar Rosso intomo al quale stanno, oltre l'Arabia, l' Abissinia, il 
Darfour, il Soudan e la Nubia, sebbene questa a grande distanza 
dalle coste, laonde per l'accesso diflScile i prodotti europei vi si 
trasportano con cammelli e carovane le quali muovono alla volta 
di quel paese dal Cairo e da Suez. 

L'Arabia ha dei prodotti i quali sono piuttosto naturali che 
manifatturati ; vi si trovano ora, invece dell'antico oro dei Sabei, 
cassia, banani, palme, cocchi, balsamo, mirra, incenso, e il cele- 
bre caffè che spacciasi in modo precipuo sui mercati di Hodeida, 
Moka, Djeddah e Aden. Inoltre si commerciano in Arabia: lane, 
peli di cammello e di capra, pellami d'ogni specie, ed anco, nelle 
parti settentrionali, olio di sesamo e zibibbo. (^> 

(1) Sul commercio d'Arabia, vengasi il rapporto del Vice-Console signor Lamber- 
tenghi in data 12 ottobre 1868, inserito nel Bollettino Consolare. 
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Nel 1862 Teodoro imperatore d'Abissinìa aveva fatto invito 
agli Europei, promettendo terre e vantaggi a quelli che nei suoi 
domimi avessero recate le arti e le industrie dei paesi cristiani. 
Ognuno conosce la storia del fedifrago monarca, la sua fine 
miseranda ed i trionfi degli Inglesi. Quindi è da credere che 
questi raccoglieranno quasi assolutamente i benefici del com- 
mercio dei celebrati porti di Massouah e di Aduli che hanno fa- 
cile comunicazione col distretto di Halaj', ove per solito conven- 
gono tutte le carovane degli Abissini e dei popoli conterminali, 
ed ove trovasi un clima sano e temperato, con circa diecimila 
ettari di terreno coltivabile e fruttifero. Nondimeno gì' Italiani 
potrebbero smerciare in Abissinia e specialmente sul mercato 
di Gondar (ove uno de' nostri negozianti era stabilito nel 1865) 
vari nostri prodotti tra i quali sono da citare i seguenti : seta 
bleu scura, e greggia senza colore ; tessuti di cotone special- 
mente rigati ed a quadretti ; panni leggieri di colore deciso 
(specialmente il rosso e l'amaranto) ; foulards a disegni rossi e 
bleu ; berrette di lana rossa con fiocco di seta bleu (di cui esi- 
stono buone fabbriche a Venezia) ; selle fine da cavallo, se fatte 
secondo l'uso del paese (lo che fecero per le armi bianche alcuni 
fabbricanti di Trieste); chincaglierie d'ogni sorta; oggetti in 
ferro d'ogni genere per uso di giardini, agricoltura, arti e 
mestieri; coltelli a lama fissa e mobile con manico di legno; 
forbici ; aghi ecc. ; piccoli specchi misuranti quattro centimetri 
quadrati con scatole di cartone ; perle di Venezia di varie qua- 
lità e colori; perle false denominate di Roma (perchè ivi special- 
mente si fabbricano); sale in pezzi, che serve in molte località 
ad uso di moneta ed a concludere le transazioni commerciali; 
camicie di tela ricamate con seta rossa e bleu; acquavite, vini 
e liquori; polvere e piombo da caccia ; facili e pistole ordinarie 
a pietra; sciabole a due tagli diritte e curve ; bottiglie di vetro 
e bicchieri ; e corallo falso rotondo e lungo (forma di pipiotti 
della fabbrica di Venezia). 

it 
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Quei prodotti possono scambiarsi coi seguenti: oro fino in 
polvere del quale il suolo offre grande abbondanza e che si ac- 
quista ad un prezzo medio di 70 franchi per oncia ; avorio, 
muschio, gomma, penne di struzzo, cavalli, bovi, e muli a bassis- 
simo prezzo, vainiglia, cacao, caffè, indaco, lane greggie, cere, 
pelli d'animali selvaggi, legni per tintoria, datteri e tama- 
rindi. 

Un altro sfogo alle merci italiane potrebbe essere il paese 
d'Hurrar ove si tengono delle celebri fiere annuali che durano 
più d'un mese, alle quali concorrono gli Arabi e tutti i popoU 
del littorale del Mar Bosso per cambiare i propri prodotti cogU 
europei. Ivi il sale e la tela di lino sono adoperati coinè mo- 
neta. 

A Kosseir si trovano a prezzo bassissimo le biade dell'Alto 
Egitto. Esse si vendono a misure pesanti 156 ocche , che equi- 
valgono a 195 chilogrammi, e costano in media franchi 10 al 
quintale. 

Grande e sempre crescente è l'esportazione dal Principato di 
Darfour che invia i suoi prodotti per carovane al Cairo. Questi 
prodotti sono rappresentati da denti d'elefante, penne di struzzo, 
gomme 6 tamarindi, e si scambiano con tutte le merci europee 
notate di sopra parlando dell' Abissinia. 

n Soudan e il Gordofan producono gomme in grande quan- 
tità a miglior prezzo degli altri mercati del Mar Bosso. Nel 
secondo di quei paesi s'importano chincagUerie di ogni genere, 
rasoi, sciabole, fucili a pietra, stoffe di cotone della Svizzera 
panni ed altre stoffe di lana, abiti fatti, scarpe, sapone, acqua 
vite comune ma fortissima, e perle di Venezia. 

E generalmente in tutte le coste del Mar Bosso trovano buon 
esito le merci europee che furono accennate, aggiungendo che 
una categoria speciale di fazzoletti in cotone con bordura di seta 
in colore vivissimo è molto ricercata su tutto il littorale d'Affrica 
e d'Arabia. In questo sono da segnalarsi come porti principali, 
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Djeddah, Berbera, Massouab e Souakim. In Bèrbera ba luogo 
una fiera dall'ottobre a tutto marzo, ed a vii prezzo si trovano 
generi di prima necessità, ed anche quelli di gran valore, pro- 
dotti nel Regno di Adel, quali sarebbero : gomme, caffè, incensi, 
mirti, cinnamomo, penne di struzzo, avorio, cuoi, cere e pol- 
vere d'oro. A Massouab giungono ogni anno da 15 a 20 caro- 
vane che recano dal paese di Gallas e luoghi vicini: caffè, cera, 
avorio, pellami, pelliccerie e la ricordata polvere d'oro, scam- 
biando tali prodotti con sciabole curve e rette a due tagli, fu- 
cili e pistole d'antico sistema, bicchieri e bottiglie (della forma 
di quelle di Bordeaux), specchi piccoli, con e senza astuccio, 
solfato d' antimonio, tessuti di tela e cotone, filo di seta e co- 
tone non torto di colore bianco e rósso, marrocchini, coralli 
fini e falsi, ed ambra. 

Nella citata Relazione il Ministro osservò che, inviando nei 
porti del Mar Rosso dei carichi assortiti, sarebbe indispensabile 
di tenervi degli agenti consegnatari. Questi potrebbero curarne 
la vendita e lo scambio in tempo opportuno, e disporre il carico 
di ritomo per l'arrivo del bastimento. Se tutto non fosse pronto 
immediatamente, la nave potrebbe fare un piccolo viaggio di 
costa e trasportare, per esempio, alle Isole della Riunione grani, 
muli, bovi e carni salate, cose tutte che si acquistano a poco 
prezzo. Sarebbe eziandio da procurare che relazioni di com- 
mercio si attivassero nella costa orientale d'Affrica col porto di 
Zanzibar, il traffico del quale è esclusivamente in mano della 
Francia, delle città Anseatiche e dell'Inghilterra, mentre l'Italia 
non vi ha che alcuni missionari nazionali sostenuti dalla pietà dei 
fedeU. Ivi potrebbero importarsi stoffe di cotone, coltellerie co • 
muni, armi da fuoco, perle di Venezia, bottiglie bianche e bleu, 
bicchieri a faccette, maioliche comuni e doghe per botti, espor- 
tandone gomme di coppaù, cuoi, noci di cocco per estrame l'oho, 
garofani e filo di rame. Relazioni dovrebbero del pari essere at- 
tivate col Grande Bassan nella Costa d'oro, ove la polvere d'oro 
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si vende in gran copia, cambiandola col tabacco in foglia, acqua- 
vite, tessuti di cotone e di lana (a colori e disegni vivi), polvere 
da caccia e piombo relativo, armi da fuoco e bianche, corallo in 
grani rotondi e tagliati, e perle di Venezia di vari colori, special- 
mente il rosso coppo, il bianco latte ed il bleu scuro di diverse 
dimensioni. 

Per altro lungo le due coste del Mar Rosso molti prodotti che 
potrebbero ricavarsene non farono sinora abbastanza studiati, e 
questo pure avvertono e la pubblicazione governativa e il pro- 
fessor Sapete, come già lo aveva fatto Lesseps. Così, ad esempio^ 
il legno da costruzione, se non è migliore, è certamente uguale 
a quello proveniente dalle Indie che costa caro assai; del pari 
il cotone, l'indaco ed il sesamo facilmente potrebbero coltivarsi. 
Nell'Abissinia e nel Sennaar si trovano dei medicinali ottimi, e 
nelle loro foreste si rinvengono sostanze simili al caoutchou, 
benjoin e lacche della Cina. V'à pure eccellente il tabacco. 

n commercio italiano potrebbe inoltre avvantaggiarsi gran- 
demente nel Mar Rosso per mezzo del cabotaggio e della pesca. 
Già vedemmo nelle Qonsiderazioni generali sui benefizi del Bos- 
foro egiziano come anco i legni di minor portata potranno, se 
non avventurarsi sino alle Indie, alla Cina ed al Giappone, fare 
più piccolo viaggio costeggiando il seno arabico e persiano. Ora 
egli è da aggiungere che questo potrebbe esser modo per ripa- 
rare, almeno in'parte, ai danni gravissimi che minacciano il 
traflSco nostro sulla costiera italiana. Il valente economista pro- 
fessore Boccardo avvertiva a quei danni, osservando che com- 
piuta la rete delle ferrovie d'Italia lungo il littorale tirreno ed 
adriatico, le imprese di navigazione, che faranno in concorso di 
quelle linee il traflSco di cabotaggio, saranno destinate a perire, 
eccettuate solo quelle che operando nei principali porti servi- 
ranno a riannodare^fraMoro le diverse teste di linea delle strade 
di ferro. Ed avvertiva altresì che i legni delle nazioni straniere 
e specialmente i francesi avevano cominciato a costeggiare i 
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nostri mari por farvi un commercio lucrosissimo, non reggendo 
i legni nazionali a quella formidabile concorrenza ^^\ Questi 
mali, a mio credere, forse allevierà lo slanciarsi del nostro pic- 
colo commercio oltre al Canale di Suez, essendo che il Mar Bosso 
ed il Golfo Persico si prestino ottimamente alla mezzana navi- 
gazione, nella quale i nostri potranno, offrendo patti discreti, 
ottenere i trasporti delle merci che dagli emporii d'Arabia vanno 
in Egitto, ed imbarcare anco i pellegrini che si recano alla 
Mecca ^^\ 

La pesca sarà pure un introito non lieve, poiché nel Mar 
Rosso albergano pesci in gran quantità e d'ottimo sapore, al- 
cuni dei quali è probabile che per il connubio dei due mari ver- 
ranno a prender stanza nel Mediterraneo. Essi formano adesso 
una fonte d'industria e di lucro per gl'indigeni. Tonni d' eccel- 
lente qualità e merluzzi numerosi si trovano nel Mar Rosso ed 
alici più saporite di quelle che vengono dalla Francia. Vi sono 
pure delle ostriche saporitissime, che per la distanza abbreviata 
potrebbero arrivare fresche ai nostri dilettanti di gastronomia, 
e che dagli Arabi sono disprezzate, essendo essi piuttosto ghiotti 
delle locuste ; e si trovano anche perle di gran valore, madre- 
perle, denti di vitello marino, e spugne ottime; come pure hawi 
chi pensa che quando i pescatori italiani faranno nel Mar Rosso 
coi loro attrezzi le indagini necessarie vi troveranno il corallo. 
Tutti questi prodotti, per molti dei quali ora ricorriamo alle 
nasàoni del Nord, potrebbero aversi direttamente. 



(1) La navigoMione di cabotaggio e gVintereosi meuittimi deìVItaUa, Considerazioni del 
commendatore professore Gerolamo BoccardOf sottoposte al Governo ed al Parla- 
mento. — Genova, tipog-rafia e litog^rafia dei fratelli Pellas, 1862. 

(2) In questa opinione mi conforta il pensiero che varie persone pratiche di quei 
paesi la professarono, e fra queste il Sapete. Inoltre 1 pericoli del Mar Rosso sono 
stati sempre esa^rerati fino dal tempo degli Arabi antichissimi, come vedemmo al 
Gap. I. Né poi io intendo dire che nel mare suddetto possano recarsi i piccoli legni 
velieri o le paranuUey ma legni di media grandezza, quantunque anco al presente 
si faccia dai popoli di queUe costiere un attivo cabotaggio con barche di pessima 
costruzione e per lo più prive di ponte. Anche il signor avvocato Fedele Lampertico, 
nella sua memoria citata più sopra, è di questa opinione. 




In pr(^imità dell'Arabia stanno le contrade binate dal 
mare di Persia, nelle quali un commercio attivo potrebbe aver 
luogo per parte degl'Italiani, essendovi città più grandi dì quello 
che si creda, e mercati considerevoli. Tutto questo paese è poco 
conosciuto Binerà, sebbene il G olfo Persico abbia 500 leghe di lit- 
torale, e non si parla che di Bunder- Abbas allo stretto di Ormuz, 
e di Linga e Bushir sulla costa orientale, perche questi sono i 
soli porti che i piroscafi inglesi visitano due volte al mese. Ma 
molte città e terre si trovano al sud e all'est del Golfo, le quali 
'fanno nn commercio diuturno ed importante colle tribù dell'in- 
terno di questa regione fino a Nedjed, nel centro dell'Arabia. 

Il signor Felice Sicard, capitano nella marina mercantile 
irancese, incaricato dalla Compagnia Franco-Orientale d'andare 
a studiare le risorse commerciali dei vari paesi d'Oriente che sì 
troveranno in diretta comunicazione coll'Europa per causa del 
Canale di Fuez, osserva (^ che risalendo il Chat-el-Arab tro- 
vasi in sulle prime Mohamerah, porto alla frontiera di Persia, 
ove stanno accampate coi loro greggi, per sei mesi dell'anno, le 
numerose tribù degli Arabi persiani ; in seguito trovasi Bc^sora, 
molto decaduta dal suo splendore antico, ma che colla sua po- 
sizione mirabile è destinata a rimpiazzare, come emporio di 
commerci, la vetusta Babilonia e l'importante città di Bagdad. 
Questa pure ha traffici copiosi, come lo provano gli 850 navigli 
che il suddetto viaggiatore trovò sul fiume Tigri, e fa rispetto 
all'Europa un commercio assai grande per mezzo di carovane 
che traversano con molta difficoltà il deserto e si fermano, dopo 
due mesi e mezzo di viaggio, a Latakieh o ad Alessandretta 
sul Mediterraneo. 

Rispetto all'Eufrate il signor Sicard narra che, discendendo 
quel fiume per circa 1200 chilometri, trovò delle città e dei 
villaggi che vivono delle culture loro, e soprattutto di cereali e 
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di datteri. Gli abitanti scambiano i loro prodotti in parte colle 
carovane del deserto, ma inviano la maggior quantità di questi 
per l'Eufrate con destinazione per l'Oceano Indiano ed il Mar 
Rosso ; perlochè i grani di Mesopotamia vanno fino a Mau- 
rice, ovvero alle Isole della Sonda, ed alimentano anche una 
parte d'Arabia. Sul fiume suddetto più di 1000 bastimenti ser- 
vono ai trasporti. 

L'importazione delle merci d'Europa nelle contrade che 
stanno intomo al Golfo Persico, e specialmente nelle valli del- 
l'Eufrate, del Ti^i, del Karoun^ del Kerkak ed altri fiumi con- 
vergenti al nord del GolfOj compresa perciò la bassa Mesopota- 
mia e la Persia meridionale, forma un volume annuale di circa 
140,000 tonnellate, senza contarne 150,000 di carbone. L'espor- 
tazione è rappresentata da circa 370,000 tonnellate, delle quali 
una parte passa per terra, e la parte maggiore passa pel Capo 
e giunge in Europa sulle navi inglesi. Inoltre, secondo il ram- 
mentato viaggiatore, è notevole l'esportazione d'una specie 
particolare di tabacco che si chiama Tombr ki, rinomatissimo 
in Asia, che si coltiva a qualche lega di distanza dalle rive 
orientali del Golfo Persico, in una valle grande e fertile. La sola 
città di Laar, che riunisce i prodotti di quella valle, esporta 
ogni anno da 4 a 5 milioni di chilogrammi del predetto tabacco, 
dei quali 3 milioni almeno vanno nella Turchia d'Asia, ed in 
specie a Trebisonda e Smime, ovvero a Costantinopoli. 

Dal bacino del Mar Rosso e dal Golfo Persico i nostri traf- 
fici debbono spingersi sino alle Indie, alla Cina ed al Giap- 
pone, ossia al restante dell'Asia, ed anche nell'Oceania, ove 
sino ad ora furono pressoché nulli. Della qual cosa la pubblica- 
zione governativa dà causa, in primo luogo, all'imperfetto or- 
ganismo dei consolati d'Italia in quei paesi, non essendo essi 
affidati ai nazionali (^); laonde avviene che chi dovrebbe rap- 

(1) Dae soli consolati nei mari orientali sono attualmente retti da italiani, il conso- 
lato di Yokotiama, ov*è il sig^nor cavaliere avvocato Clristoforo Robecchi e quello di 
Melbourne, ov^è il cavaliere Giuseppe Bia«ri. 



presentare i nostri interessi, poco conoscendo i prodotti del 
nostro suolo e delle nostre indastrìe, nonio faccia come sarebbe 
desiderabile, e poco tenga informato il Governo delle notizie 
che sarebbero ntili, se fossero pubblicate da esso o dalle Rap- 
presentanze mercantili <'>; ed in secondo luogo alla mancanza, 
già da me avrertita di sopra, dei nostri legni da guerra in 
quelle regioni, e perciò alla mancanza di protezione per ì traf- 
ficanti che volessero recarvisi. Gli armatori e capitani dei 
pochi navigh mercantili italiani che ora vi si dirigono sono 
pertanto il più delle volte costretti ad intraprendere il viaggio 
■,n zavorra, o ad accettare a malincuore carichi di carbone 
dall'Inghilterra. 

Eppure molti prodotti d'Italia potrebbero nell'India smer- 
ciarsi facilmente, essendo in modo precipuo indicati U appresso : 

Formaggi di Parma e Lodi. Questi, se fatti con cura speciale, 
resistono ad una temperatura caldissima. 

CappdU di paglia. Possono fare concorrenza ai prodotti de- 
gli Stati del Sud d'America. La Svizzera manda in quelle re- 
gioni i suoi cappelli, servendosi degh scali marittimi tedeschi ed 
olandesi. 

Vetri eolorati per uso di finestre. Specialmente il rosso 
rubino , il giallo limone ed il verde fogUa. La Francia ed 
il Belgio forniscono questi vetri colorati all'Inghilterra, che 
n' esporta una quantità immensa nelle Indie ed altre parti 
dell'Asia. 

Ooralli. Si spediscono nelle Indie inglesi in gran quantità, e 
si collocano con profìtto, specialmente le così dette olivette ioB' 
late in cordoni di seta bianca, lunghi due metri circa, le estre- 
mità dei quali ai legano insieme con una specie di manico rico- 
perto di filo d'oro o d'argento, che vien compreso nella vendita 



^ (1) Olovecà . 

^k iWMfKw amia 



— 185 - 

come peso di corallo. Anche questo articolo passa per la trafila 
dei negozianti inglesi, senza che le fabbriche italiane lo spedi- 
scano direttamente. 

Marmi, Lavorati ad uso di tavole in piastre lunghe e rotonde, 
nonché i|i quadrettini ad uso di selciati da stanze e gradioi per 
scale. 

Olii d'oliva , paste, vino e frutta. Potrebbero avere smercio 
grandissimo.. 

Panni. Leggieri ed in colori chiari. 

Stoffe, Tessute in oro ed argento. • 

Perle. Quelle di Venezia più volte rammentate. 

Candele steariche e cerogpme. Tutti gli scali dell'Asia ne ri- 
cevono grandi spedizioni dall'Inghilterra, che ritira tali prodotti 
dal Belgio e dall' Olanda ad un prezzo al quale gl'ItaUani po- 
trebbero fare concorrenza, se avessero bastimenti propri. 

Dall'India potrebbero esportarsi, in modo diretto, senza l'in 
termediario della Francia e dell'Inghilterra, i caffè Mysore e 
Salem, l'indaco ed altri prodotti. 

Per quello che si riferisce alla Cina, le importazioni più van- 
taggiose sono le seguenti : 

Cera di api. Importata specialmente dai Portoghesi che la 
raccolgono nelle ìsole di Timor e Timorlan. Questo commercio 
s'accresce ogni anno. 

Cocciniglia. S'importa dagli Stati Uniti d'America e dal Mes- 
' sico, passando per Manilla. 

Corallo. Tutte le isole dell'Arcipelago indiano lo forniscono, 
nondimeno può smerciarsi anco dagl'Italiani, essendone grande 
la richiesta, specialmente per uso di bottoni. 

Piombo. B consumo n'è grandissimo , ed è tale prodotto for- 
nito in specie dagU Americani. 

Argento vivo. Troverebbe ottimo sfogo in Cina, e le nostre 
società montanistiche produttrici di mercurio dovrebbero pen- 
sarvi seriamente. 
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Filo fVoro e d^arg* nto. È molto ricercato sui mercati cinesi, 
ove non si conosceva nel 1865 che una sola marca proveniente 
dall'Olanda. 

Oppio, L'Italia ne produce poco, ma i negozianti nostri po- 
trebbero raccoglierlo negli scaU di Levante e trame un profitto 
grandissimo. 

Sapone. Ha un esito sicuro ed in gran quantità. L'America, 
e specialmente il Bengala, lo forniscono in qualità grossolane ; 
laonde potrebbe inviarsene colà del più fine, con buon successo. 

Panni, L'Inghilterra fa quasi esclusivamente questo commer- 
cio coUa Cina, ove vende panni assortiti in vari colori, tra i 
quali domina lo scarlatto, il rosso scuro, il nero ed il bleu ^^\ 

Téla di lino. Questa poco è usata dai Cinesi che adoperano 
una tela fabbricata in paese con filo vegetale, ma può essere 
smerciabile agli Europei che abitano quella regione, per usarne 
per le persone loro ed in servizio da tavola. 

Vetri e cristaìlL Una vendita continua e sicura si fa dei vetri 
da finestre da 22 a 54 centimetri, comuni e fini, bianchi e colo- 
rati, e fra questi ultimi in ispecie i rossi rubino, i gialli, i verdi 
ed i bleu. I cristalli fini, ricchi ed eleganti sono pure richiesti, 
ed è sperabile che le nostre fabbriche arrivino a fare concorrenza 
a quelle d'Inghilterra e di Boemia. 

Vino. Poco ne beve il cinese che conosce le sole qualità pro- 
venienti dal Portogallo, come il Madera, il Xeres e il Porto. Per 
altro i vini del Napoletano, della Sicilia e della Toscana, se fatti 
con cura speciale, e particolarmente qualche vino bianco che 
somigUasse al Sauteme, e le varie categorie del Marsala (ac- 
comodando il tutto sotto buona ed elegante forma, con belle 
bottiglie ed etichette a colori vivi e 1 oro) troverebbero buona 
accoglienza. 

Formaggi. Nelle sole provincie nordiche del celeste impero 

(t) Qut la pubblicazione govematiTa fornisce alcuni dati speciali, per chi possa 
avervi maggior interesse, sulla lunghezza, larghezza, prezzo, ecc. 
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si fa uso di questo prodotto, perchè nelle meridionali provasi 
antipatia per ciò che si fa col latte, sul quale hawi il pregiudizio 
che sia un sangue bianco. 

Coltelleria ed armi da fuoco. Questi prodotti sono ricercati 
grandemente, tanto se fini come se ordinari di qualità. Le fab- 
briche italiane potrebbero fame esteso commercio. 

Zolfo. Anch'esso è usato grandemente in specie per faochi 
pirotecnici, dei quali i Cinesi hanno grande vaghezza. 

Dalla Cina possono esportarsi molti prodotti, tra i quali pri- 
meggia il verde cinese (indaco verde), che cagionò una vera ri- 
voluzione nella tintoria, la seta della quale è grande la quantità, 
il thèy la canna da zucchero^ la cera vegetale, la cannella di 
Gina, il ceruso bianco di piombo, la radica di rabarbaro, il ta- 
bacco ed il rame. Quest'ultimo abbonda, ed una sua qualità 
bianca, se tenuta in buono stato, rassomigUa all'argento, e spesso 
ne fa le veci (^\ 

Quanto al Giappone, scoperto mezzo secolo dopo il continente 
americano (quando la Spagna ed il Portogallo si dividevano 
l'impero dei mari, e le colonie del Nuovo Mondo e delle Indie), 
esso è l'ultimo dei paesi asiatici, col quale gli abitatori d'Eu- 
ropa abbiano stabilite delle vaste relazioni internazionali. 0- 
gnuno conosce quanto nella dolorosa atrofia che domina da 
vari anni siano stati utili i semi di filugelli estratti da quel 
luogo, ove otto diverse specie se ne contano, ed ove vari nego- 
zianti d'Italia recansi continuamente per incettare quei semi. 

Il nostro Regno concluse col Giappone nell'anno 1866, in 
data del 25 agosto, un trattato d'amicizia e di commercio che 
venne firmato a Yeddo dal signor cavaliere Vittorio Arminjon, 
capitano di fregata di prima classe nella regia marina e mem- 



(1) Id proposito della Cina io esorto i nostri commercianti a legsrci^e con attenzione 
un dotto lavoro pabblicato non ha gruari dai signor Gior. Battista Beccari, membro 
delia Società Geografica Italiana^ che ha per titolo: iZ Commercio Chineae ntl 1865. — 
In esso con una diiiicenza straordlnariai l'autore ha dato le notizie le più utili rispetto 
ai traffici dei porti cinesi, corredandole d'accuratissimi quadri statistici. 
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bro della Società Geografica Italiana, come plenipotenziario di 
Sua Maestà il Re. Questo distinto ufficiale comandava la cor- 
vetta Magenta (che allora eseguiva il suo viaggio di circumna- 
vigazione), sulla quale trovavasi il senatore De Filippi, rapito 
poi alla scienza in Hong-Kong il 9 febbraio 1867, e il professore 
Enrico Giglioli naturalista (^). Tutti questi nostri concittadini 
avevano avuto incarico dal ministro Torelli di descrivere spe- 
cialmente con opportune pubblicazioni i remoti paesi orientali, 
completando così le notizie pervenute dai consoli italiani, delle 
quali in parte ho dato cenno, ed in parte dovrò darlo nel se- 
guito. D signor Arminjon, nell'anno corrente, pubblicava un 
dotto ed interessante libro intitolato II Giappone e il viag- 
gio della corvetta MagpMta nel 1866 (^), aggiungendovi i trat- 
tati col Giappone e colla Cina. (^^ In questo libro trovasi una 
storia dettagliata dell'antico Impero di Nipon, e vi si descrivono 
le pratiche fatte dal plenipotenziario italiano, non che i vari 
prodotti giapponesi e il commercio coll'Europa, sulle quaH ul- 
time cose reputo opportuno riferire, seguendo il citato autore, 
le notizie più interessanti. 

Uno dei principali prodotti del Giappone è la seta greggia, 
la quale è però di qualità alquanto inferiore a quella della Lom- 
bardia e d'altri paesi d'Italia, non badandosi troppo al colore 
ed alla dimensione dei bozzoh, motivo per cui resultano note- 
voli differenze nella finezza del filo e nella bellezza del tessuto. 
Quel prodotto si fabbrica generalmente nell'isola di Nipon ed 
al Nord di Osaca, ma i quattro distretti nei quaU più abbonda 
sono quelli di Ossio, Joeshue, Koshue e Sinshue. Le sete del 
primo di quei distretti sono in maggiore quantità, ma quelle 
del secondo e del quarto sono vendute a Londra ad un prezzo 



(1) n signor Giglioli ha pubblicato rispetto all^Orìente una dotta memoria inserita 
nel primo fascicolo dei Bollettino della Società Geografica Italiana. 

(2) Stampato a Genova co' tipi del £egio Istituto de' Sordi-Muti, 1869. 

(3) U trattato di commercio colla Cina, fU sottoscritto il 26 ottobre 1866 dal pre- 
citato cavaliere Armiivion. 
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del 20 per cento più elevato di quelle della Cina. Il rac- 
colto annuo dell' Impero giapponese è valutato a quattro mi- 
lioni e mezzo di chilogrammi, cioè quanto il raccolto della 
Spagna e dell'Italia insieme ^^\ Si fabbricano pure al Giap- 
pone stoffe di seta di splendida bellezza, con svariato disegno, 
e broccati d'oro e d'argento che possono stare a paragone 
con i migliori d'Europa, ma non se ne fa oggetto di com- 
mercio tra noi, essendo i gusti troppo diversi (=^>. 

Un altro prodotto notevole è il thè, il prezzo del quale è 
minore di quello del cinese. Esso costituisce una bevanda 
prediletta per gì' indigeni, e se ne fa eziandio un' esporta- 
zione grandissima in Inghilterra ed anche in America, seb- 
bene si trovi da alcuni in codesta qualità un aroma alquanto 
forte. La pianta del thè coltivasi o cresce naturalmente in 
tutte le Provincie dell'isola di Kiusiu ed in gran parte di 
quella di Nipon ^^\ 

Molti altri prodotti del suolo e delle industrie ritrovansi nel 
Giappone. Quanto ai primi è da dirsi che l'agricoltura vi è in 
sommo onore, ed il riso è una delle principali derrate, costi- 
tuendo uno degli alimenti più abituali. Non mancano nemmeno 
molte altre piante e legumi conosciuti in Europa, come grano, 
patate, piselli, fagiuoli; e si trova^o anche delle frutta, e fra 
queste dell'uva coltivata nei giardini dei Daimios (nobili feuda- 
tari), come pure pesche, mele, susine, noci, limoni, melagrane e 
nespole; molte però di queste frutta hanno qualità inferiore 
alle europee W. Esistono anche ricche miniere d'oro, situate nei 
distretti di Sado, di Surunga e di Omura, ed in alcuni luoghi 
basta lavare la sabbia di fiume e quella ricavata nei depositi di 
alluvione per ottenere purissimo quel metallo. Esso nelle mi- 
niere trovasi comunemente misto al rame, ed il signor Armin- 

(1) y. pnbhlicazione gt>TernatÌTa e Annii^Jon, op. «it, pa^. 848 e 249. 

(2) Arminjon, op. dt, pa^r. 249. 
(8) Id., pagr. 260. 

(4) IcL, pag. 817 « seg. 
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jon opina che il Giappone produrrebbe forse delle quantità 
d'oro eguali a quelle dell'Australia, se l'industria eia meccanica 
europea potessero introdursi liberamente nel paese. L'argento 
esiste nelle provincie settentrionali, e ve n'è molto nelle terre 
di Nagato; il rame è abbondantissimo e fa la ricchezza di 
molte Provincie, adoperandosi per una quantità d'usi pei quali 
in Europa servono il ferro battuto, il ferro fuso e lo stagno ; 
finalmente anco il rammentato ferro trovasi d' ottima qualità 
in cave ricchissime ^^\ Una contrada così favorita da natura 
somministra anco cera vegetale, cotone greggio, carbone, can- 
fora, salnitro, olii vegetali, alghe marine (dalle quali si estrag- 
gono le sode), e molte specie di droghe <*\ Esistono, a quanto 
sembra, anco delle cave di carbon fossile. Per quello poi che 
riguarda i prodotti delle industrie, deve menzionarsi per prima 
quella della pesca, e quindi la vendita dei pesci freschi, dei 
quali le coste del Giappone abbondano, e che sono di qualità 
svariatissime, alcune di queste avendo ottimo sapore. Altri 
pesci sono seccati, e se ne fa commercio al di fuori ^^\ Inoltre 
la carta è uno dei prodotti più importanti dell'industria giap- 
ponese. Essa è fabbricata con corteccie d' alcuni arbusti, ed è 
molto più forte di quella che si ottiene in Europa ; nondimeno 
talvolta si adoperano anche stracci di seta per le qualità di 
lusso maggiore. L'uso degli stracci di cotone sembra sconosciuto 
affatto, ed i cenci delle vestimenta sono raccolti a prezzo vile 
ed imbarcati per l'Europa, ove si vendono con benefizio note- 
vole W. 

Somma maestria usano i Giapponesi nei lavori in lacca, in 
porcellana, in bronzo ed in avorio. La lacca è una vernice bel- 
lissima che resiste all'umidità ed all'acqua calda, e sulla quale 
si fanno intarsiature, anco d'oro e d'argento, e disegni di bei- 
ci) Abminjon, pag. 255. 

(2) Pubblicazione governativa. 

(3) Abminjon, id., pag. 225. 

(4) Id., pag. 236 e 250. 
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lezza sorprendente, tanto che nulla havri di più grazioso quanto 
alcuni piccoli canterani, ove una signora potrebbe riporre gli 
oggetti i più stimati, e certe scatolette d'ogni forma e dimen- 
sione, con ricco smalto, che servono pei guanti, per le lettere 
ed altre cose minute. La porcellana fabbricasi, al pari degli ar- 
ticoli in lacca, in Osaca, in Yeddo ed a Kagosima (al nord dello 
stretto di Van Diemen), e la sua pasta e la bellezza del lavoro 
sono commendevoli quanto le produzioni europee, avendosi vasi 
d'ogni grandezza, con forme originali ed eleganti e buone pit- 
ture. Si trovano delle porcellane che sono smaltate di lacca 
fina e screziate di perle stupende, ma le più curiose sono quelle 
chiamate a corteccia d'uovo, sottilissime e trasparenti, con bur- 
leschi disegni. Circa al bronzo fuso è da dire come si facciano 
lavori intarsiati d'argento e vasi di forme diverse, rappresen- 
tanti idoli ed animali, quantunque i principii dell'arte sta- 
tuaria siano poco rigorosi, amando questo popolo di darsi 
di preferenza alle caricature ed alle esagerazioni. Anche in 
bambù ed in avorio si fanno lavori graziosi, figurine, sta- 
tuette e ventagU leggieri e semplici, dei quali i Giapponesi, 
uomini e donne, fanno grande uso nell'estate ^^K E notisi come 
tutti questi prodotti costano il terzo di quello che valgono nella 
Cina (2). 

Un'industria assai vasta esercitasi nel vendere animali di 
molte razze e svariate. Così vi hanno orsi selvaggi, svelti daini, 
assai specie di scimmie, alcune delle quali molto intelligenti e 
che non trovansi che nelle isole del Giappone; inoltre uccelli di 
ogni colore e d' ogni razza, e per ultimo una gran quantità di 
cani. Di questi alcuni stanno in una ruota e possono servire di 
motore per battere il riso o per altro uso ; altri sono piccolini, 
cogli occhi vispi, non più grossi del pugno e col muso tondo, 
quasi senza naso, per lo che destano la maravigha di chi li 

(1) Abminjon, pasr. 177 e 278. 

(2) Pubblicazione governativa. 
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vede; ma, appunto perchè sembrano dei mostri, sono venduti 
a prezzo carissimo, e vogliono molte cure. Gli uffiziali della 
Magenta avevano comperato alcuni di questi cani che, per il 
freddo cui dovettero sofiErire sulla costa occidentale di Patago- 
nia, dovettero soccombere ^^\ 

n commercio d'importazione dall'Europa nell'Impero giap- 
ponese consiste specialmente in prodotti manifatturati di co- 
tone e di lana, in alcuni metalli, come piombo, ferro, stagno e 
zinco, in armi da fuoco ed in alcuni medicinali. Vi si vendono 
anche assai bene gli orologi d'ogni qualità (ma questi, se sono 
per uso personale, debbono essere accoppiati due a due), ed 
inoltre strumenti d'ottica, carte geografiche in inglese e stampe 
di ogni genere. Bene è vero che il cotone abbonda nel Giappone 
e vi sono fabbriche di tessuti, ma la svariatezza dei disegni eu- 
ropei piace, e così la bellezza maggiore delle nostre stoffe, le 
quali costano meno delle indigene. Sono molto apprezzati i 
generi shirtmgj le lustrine, i tafachélas ed il cotone filato. 
Quanto alla lana, questo prodotto non esiste nel paese, e non 
vi si conosceva nemmeno prima dell'apertura dei porti; ora se 
ne fa uno smercio grandissimo per le vestimenta da inverno, 
poiché i Giapponesi hanno incominciato a riconoscere che i 
nostri panni sono superiori alla seta ed al cotone per riparare 
dal freddo e dall'umido (^). 

Sono tenuti in pregio dai Giapponesi molti altri prodotti eu- 
ropei, ed io penso che alcuni nostri lavori di lusso, come gli og- 
getti in mosaico e d'oreficeria, potrebbero trovare uno spaccio 
assai facile in quella regione (^^ ; poiché trovo narrato nel libro 
del signor Arminjon che gli alti funzionari del Governo giappo- 
nese gradirono sommamente i doni che il Governo di Sua Mae- 



(1) Abhinjon, pagr. 279. 

(2) Id., pag. 247 e pubblicazione governativa. 

(3) Senza contare l'Egitto, l'Indie e la Cina ove sono moltissimi Europei, ed in 
specie Inglesi che pregiano grandemente i mosaici italiani. 
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sta il re Vittorio Emanuele aveva inviati, ed apprezzarono ap- 
punto i mosaici con maggiore copipiacenza W. 

Certo è che i nostri rapporti col Giappone incominciano a 
dare buoni frutti specialmente per ciò che riguarda i semi di 
filugelli. Una relazione del signor De La Tour, regio inviato d'I- 
talia al Giappone ^^\ fa conoscere che nell'anno 1867, da Haco- 
dadó e da Yokohama si esportarono 810,000 cartoni, dei quali 
460,000 vennero acquistati dagl'Italiani, il. numerò dei quali è 
adesso assai rilevante in quella contrada. Quanto all'anno 1868 
si hanno notizie (^^ che il numero complessivo dei cartoiii espor- 
tati sarebbe stato di 2,225,186, dei quali 1,028,582 dagl'Italiani, 
che ottennero qualità ottime ma a caro prezzo, avendo pagato 
3 dollari per cartone, laonde si calcola che avrebbero speso 
3,085,746 dollari, ossia lire nostre 15,891,591. L'associazione 
dei bacologi italiani partì da Yokohama il 17 luglio 1868 per 
Hacodadé e Neegata, e fu accompagnata dal conte Arese, segre- 
tario d'ambasciata della nostra legazione, affinchè fosse soccorsa 
diplomaticamente ; il Governo poi spedì la fregata Principessa 
Clotilde per proteggere gl'interessi degli Italiani. 

Allorquando sarà aperto il Canale di Suez, e che i nostri ne- 
gozianti potranno recarsi al Giappone in numero maggiore, i 
prodotti di quel paese saranno sempre più apprezzati, e molte 



(1) Qaesti dOAÌ erano stati raccolti come segrue: La prefettura di Firenze aveva 
mandato tavole e lavori in pietra dnra, medaglie d'oro « d'argento coli' effigie del 
Ke, porcellane, oggetti di legno e di paglia molto belli, grandi album di vedute foto- 
grafiche delle primarie città d' Italia e altri oggetti d' arte, quadri , pitture e stru- 
menti. Da Torino erano venute drapperie, tappeti, stoffe, mobili, liquori, cioccolata. 

— Da Milano , stoffe ricchissime di broccato e seta, lavori d' argento ed armi di 
lusso. -— Bergamo non aveva dimenticato le sue confettare per le signore giappo- 
nesi, amantissime delle cose dolci. — Genova aveva dato lavori di filograna e di 
corallo, velluti, vini, ftutti canditi, ed una collezione di modesti lavori in legno di 
fico. — Brescia aveva provveduto una cassa di ottimi fucili da caccia a due canne, 

— Napoli aveva spedito gnamimenti di corallo e di lava del Vesuvio con oro, e intar- 
siature di Sorrento. — Palermo tavole di marmo, figurini di plastica. — Campobasso 
Mn assortimento di coltelli, forbici e lavori d'acciaio. — Reggio essenza di Bergamotto 
in bottiglie di rame. — Veneseia lavori di vetro. — Roma stupendi mosaici ed altre 
cose pregevolissime, il tutto ascendendo pel valore a 200 mila lire. (V. pag.330 e seg.) 

(2) Bollettino ùmsolare, Voi. IV, pag. 356. 

(3) V. La Correspondancé Italienm del 27 gennaio decorso. 

18 
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delle merci nostrali ri potranno trovare un esito soddisfacente. 
Ed invero i porti giapponesi acquistano sempre una maggiore 
importanza, e quantunque quell'impero sia lacerato dalla guerra 
civile fra il Mikado (imperatore e pontefice) e il Taicouh (viceré 
incaricato del Governo), deve sperarsi che gl'interessi degli Ita- 
liani non abbiano a patirne danno, mercè delle cure che la no- 
stra legazione di Yeddo e gli altri rappresentanti delle potenze 
europee si danno per la protezione dei commerci e delle per- 
sone degli occidentali. Qui giova accennare come il porto prin- 
cipale ove stanno le navi d'Europa sia quello di Yokohama, ove 
una colonia, composta d'Inglesi, Francesi, Tedeschi, Svizzeri, 
Olandesi, Americani, Italiani ed altri Europei, si è fondata e va 
sempre ad ingrandirsi. Altri porti di somma importanza sono 
quello di Nagasaki, situato in faccia alla costiera della Gina, di 
fronte a Pekino, e quello d'Osaca, la città più ricca dell'Impero 
giapponese <^>. 

Fra le colonie europee dell'Asia merita singolare menziona 
anco quella che i Francesi posseggono nella Cocincina, che da 
qualche anno, sotto l'influenza benefica di nuove leggi, ha mo- 
dificate le abitudini dei popoli già soggetti al barbaro Impero 
degh Annamiti. Il fiume Mekong, che può per buon tratto na- 
vigarsi, permette di fare un attivo commercio con una parte 
della Gina, l'alta Birmania, il Tibet e il Siam settentrionale. 
Centri di traffico sono nella Cocincina le città di Saigoun e Hué, 
ed i prodotti principali consistono nel riso, nei legnami e in di- 
versi minerali. Anco lo stesso regno di Siam ofiEre preziose der- 
rate, unitamente agli altri di Cambodge e Laos, e fu con essi 
esplorato, non sono molti anni, da un viaggiatore francese, il 
signor Enrico Mouhot, le memorie del quale, ripiene di utilis- 



(1) La Belaxione del ministro al Be preaenifL nn interessante dettaglio del modo 
col quale avvengono le contrattazioni, e il ragguaglio delle varie monete in corso e 
dei pesi e misure colle monete pesi e misure italiane, oltre a molti dettagli sulla 
organizzazione dell'Impero giapponese. E tutte queste cose si trovano, e molto più 
al completo, nel più volte citato libro del signor Arminjon. 



sime notìzie, faroDO pubblicate nell'anno decorso <». In tutti 
questi paesi la mercatura italiana potrà attivare relazioni che 
saranno una conseguenza di quello sviluppo generale che dovrà 
prendere. Col Siam venne recentemente conchiaso dal nostro 
Governo un trattato di commercio, e nella tabella annessa al 
medesimo si specificano vari articoli che potrebbero da qael 
paese esportarsi, tra i quali i principali sono : avorio, coma e 
pelli di rinoceronte, penne di pellicano, code di pavone, tarta- 
ruga, penne d'uccello pescatore, noce vomica, corna di cervo, 
pelli di daino, ossa d'elefante e pelli, ossa e pelli di tigre, legno 
di rosa, ebano, legno di tintura (aapan), zucchero bianco e rosso, 
cotone, seme di sesamo, cera d'api, sevo, sale e tabacco. 

Né fra i tanti paesi orientali potrebbero passarsi sotto silen- 
zio le colonie olandesi, e segnatamente quella di Batavia che ap- 
pellossi la perla déirOriente, e che per due secoli fa U solo 
paese per mezzo del quale l'Europa comunicasse col Giappone. 
L'isola di Giava, ove l'anzidetta città è situata, signoreggia le 
due vie che dal Capo di Buona Speranza conducono al mare 
della Cina, e forma, insieme a Sumatra, Bomeo, Sumbava, Ma- 
dura ed altre isole minori (tra le quali Billiton e quella di Banca, 
ricchissima per miniere di stagno), i domimi dell'Olanda nell'Ar- 
cipelago della Sonda. Inoltre, nell'estensione compresa tra l'Au- 
stralia e le coste di Malacca e di Cocincina, gli Olandesi pos- 
seggono le Gelebes, le Molucche e metà dell'isola di Timor. Nel 
enolo di Giava, eh' è fertilissimo, si trovano i prodotti de' paesi 
tropicali, e vi si coltivano il caffè, lo zucchero, il thè, il tabacco, 
la cannella ed ogni sorta di spezie. Il cotone è pure abbondante, 
e con esso gl'indigeni fabbricano per loro uso tessuti con dipinti 
a mano, d'un'arte squisita da stare a concorrenza colle stoffe 
europee <*>. 

(1) Tufagi imu lu mmunu <U Siam il Comtedft di Loh it mUnt fOrtUt CMifro^ii 
A flHdo-CUM tic.. Parli, llbratric de L. HkohMM e C., Bonlerard Siklnl-a«iinatii. 
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Su tutti questi paesi or rammentati, come pure su altrì^ tra 
i quali i possessi spaguuoli nelle Isole Filippine, non si hanno 
in Italia notizie così precise o per lo meno così diffuse come su 
quelli confinanti col Mar Rosso, e come sulllndia, la Cina ed il 
Giappone. È però sperabile che in parte il Governo, per mezzo 
dei suoi consoli, ed in parte i priyati, quando i viaggi saranno 
frequenti, ripareranno a questa mancanza, e che anco circa a 
quelle contrade, ove i traffici potrebbero divenire copiosi per gli 
Italiani, si conoscerà quali prodotti della nostra Penisola pos- 
sano importarsi con vantaggio. 

Intanto è bene notare come le relazioni dell'Europa coll'O- 
riente, sino ai suoi paesi più lontani, siansi già accresciute in 
modo grandissimo da -qualche anno. Il signor Sigfried, membro 
della Camera di commercio di Mulhouse, il quale viaggia per 
conto del Governo francese a fine di far meglio conoscere la vera 
condizione dei mercati orientali, scriveva il 24 ottobre 1868 da 
Yokohama : « Le commerce que l'Inde, la Chine et le Japon font 
avec l'Europe et avec ses colonies s'est élevé en 1867, importa- 
tions et exportations réunies, au chiffre de 3 miUiards et demi 
de francs. C'est plus du doublé de ce qu'il était il y a dix ans 
à peine ; et quand on songe que ce commerce s'adresse a quèl- 
que chose comme 600 millions d'habitants, on peut dire sans 
aucune exagération qu'outre son importance actuelle il est en- 
core susceptible d'un accroissement rapide et considérable. Ily a 
dono là une soùrce de richesse des plus fécondes pour les pays 
qui président à cette immense échange et, aujourd'hui que les 
capitaux d'une nation deviennent de plus en plus une des con- 
ditions premières de sa force et du rang qu'elle occupo dans le 
monde, l'extréme Orient merito au plus haut point l'attention 
des Gouvernements européens ^^\ » Del resto l'accrescimento 
dei commerci dovrà essere immenso pel seguito, quando si ri- 

(1^ Queste parole sono inserite nel Journal de V Union dia deux mera, del 15 e 17 
febbraio 1869, pag. 63. 
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fletta non solo a quello che sarà per prodursi mediante l'aper- 
tura del Canale di Suez, ma anco per forza dei grandi fattori 
dell'odierna civiltà, che gli Europei non si stancano d'introdurre 
nell'Asia. Infatti, da ogni parte si vanno progettando od ese- 
guendo ferrovie, costruendo reti telegrafiche, e organizzando 
linee nuove di navigazione. Inoltre la vista di tanti prodotti di 
Europa giunti a un grado insigne di perfezionamento è una leva 
potentissima rispetto ai popoli orientali per animarli ad accre- 
scere gU scambi tra quei prodotti e le derrate indigene. Per tali 
mezzi tanta massa d'uomini, dotata di fervida immaginazione e 
di molta intelligenza, sofferente delle fatiche ed abituata al la- 
voro, verrà in meno che non si creda a guadagnare nella via del 
progresso, a sciogliersi da tante superstiziose credenze, e ad 
uscire da quello stato anormale che la teneva quasi segregata 
dal restante del genere umano. 

Il Governo del Re, oltre all'aver procurate le notizie che di 
sopra furono esposte, chiese ai nostri agenti consolari in Madras, 
Singapore, Hong-Kong, Shanghai, Sidney e Melbourne dei dati 
statistici sul commercio che in quelle località veniva fatto ri- 
spetto ai vini, agh olii d'oliva, alle frutta, alle paste da minestra 



ed ai marmi, considerando che questi sono i prodotti principali 
che l'ItaHa potrebbe inviare in Oriente in proporzione tale da 
averne grandi risorse. 

Quanto al vino, fu replicato che a Madras n' è sufficientemente 
notevole il consumo, considerevolissimo a Singapore^, non molto 
a Hong-Kong, perchè i Cinesi ne bevono poco, e soltanto gU Eu- 
ropei ne fanno uso ; a Shanghai gl'indigeni usano bevande spi- 
ritose di loro fabbricazione e solo amano il Champagne e 
l'aquavite di ciliegie ; a Sidney, per contrario, il vino s'adopera 
molto ed è uno degli articoli più importanti del commercio lo- 
cale ; a Melbourne pure si smercia, ma ivi comincia una produ- 
zione indigena, avendo la viticoltura fatto grandi progressi nel 
Sud- Australia. Del resto in quel luogo si consumano birra e li- 
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quori spiritosi piuttosto che vino. Il console di Madras segnala 
come il vermouth (venduto dai negozianti di Marsiglia) cominci 
ad essere ricercato assai, essendo una bibita raccomandata ai 
temperamenti deboli come preservativo contro la febbre, purché 
però sia d'ottima qualità, ed aggiunge che il Marsala potrebbe 
rimpiazzare il Xeres, e che il vino d'Italia, il quale rassomigliasse 
al buon cìaret (denominazione inglese per il vino rosso di Fran- 
cia), troverebbe uno sfogo probabile. Tutti i consoli suddetti 
notano la provenienza del vino, le qualità più ricercate, il prezzo 
di vendita all'ingrosso e quello di vendita al dettaglio e danno 
altre notizie sulle case di commercio esistenti nel luogo e sui 
dazi. Laonde i negozianti italiani possono consultare utilmente 
la pubblicazione ministeriale per conoscere tutti quei particolari 
che io, per amore di brevità, sono costretto a tralasciare. 

Per quello che riguarda l'olio d'oliva si conobbe che a Madras 
se ne fa un consumo poco importante, perchè la cucina degli 
Europei esclude in modo assoluto l'uso dell'olio suddetto ; per 
contrario è considerevoUssimo il consumo a Singapore ; in Hong- 
Kong è poco, ma grande nel resto della Cina ; è fortissimo a 
Shanghai, abbastanza importante a Sidney, immenso a Mel- 
bourne. Quanto al modo d'adoperarlo fii segnalato che a Madras 
l'olio d'oliva non serve che per condimento dei cibi, mentre per 
l'illuminazione e le macchine s'adopera, in generale, l'olio di 
lino e di cocco, quest'ultimo acquistando dopo qualche giorno 
di riposo una straordinaria limpidezza ; a Singapore l'olio è im- 
piegato non solo a condire gli alimenti, ma anche per illuminare, 
per servizio delle macchine e per l'uso d'alcune tribù indigene 
che si ungono con esso tutte le membra ; a Hong-Kong non è 
adoperato ne per uso di cucina né per illuminazione o macchine, 
usandosi per bruciare un olio di pesce, e per cucina un olio ve- 
getale ; a Shanghai serve in maggior quantità per uso d'alimento 
ed in minore per macchine od altro ; a Sidney s'adopera più per 
i cibi che per illuminare (ciò facendosi con olio di hno); a Mei- 
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boume è UBato principalmente per le macchine a vapore ed 
opifici, per fabbriche di sapone e candele e per condimento da 
tavola; ma per questo prevale piattosto l'uso dei lardi e gras- 
Biuni. Per bruciare vi si adopera l'olio kerosene. Anche queste 
notizie sono corredate d'altri particolai-i, tra i quali è rimarche- 
vole quello che si fornisce sulle provenienze dell'olio, che viene 
smerciato quasi tutto dagl'Inglesi e dai Francesi. 

Circa alle frutta, le domande indirizzate agli agenti consolari 
riguardavano le arancie, i limoni, le uve e le castagne. Fu re- 
plicato che a Madras hawi un forte consumo d'uve secche pro- 
venienti d'Europa; a Singapore è considerevole quello d'arancie 
e limoni, eh' è un prodotto locale o importato dalla Cina, mentre 
vi è meschino quello delle uve e delle castagne ; cosi avviene a 
Hong-Kong ed a Shanghai ; per Sidney si consiglia d'inviare i 
(rutti secchi del Sud d'Italia, che potrebbero trovare uno sfogo 
importante sul mercato ; per Melbourne si accenna essere gran- 
dissimo e vario il prodotto locale; indi vengono aggiunte altre 
notizie particolareggiate. 

Rispetto alle paste da minestra, i suddetti agenti consolari 
risposero che a. Madras l'uso dei vermicelli e maccheroni è poco 
accettato dagl'Inglesi, e quindi il consumo delle paste, in gene- 
rale, è troppo minimo per presentare una qualsiasi importanza ; 
a Singapore, invece, se uè ^ un uso grandissimo ('> ; a Hong- 
Kong quei prodotti vengono moderatamente adoperati; a Shan- 
ghai quasi punto ; a Sidney le paste d'Italia hanno piccolo con- 
sumo, che però potrebbe crescere quando buone qualità vi s'im- 
portassero ; a Melbourne poi quel consumo aumenta leggier- 
mente. È notevole, tra altre dettagliate notizie, che tutte non 
ripeterò, come in tutti quei luoghi s'adoperino paste fine e come 
in alcuni, per esempio a Singapore, Hong-Kong e Shanghai, esi- 
stano fabbriche indigene, mentre a Sidney ed a Melbourne 

ITI d' obdI fftDcre ttoTsno ano atogtt 
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s'importano le paste dall^ America e dall'Inghilterra, quest'ul- 
tima facendone acquisto a Genova. 

Per ultimo, quanto ai marmi, il Governo conobbe che a Ma- 
dras poca quantità ne giunge, e costando assai cari vengono 
adoperati solo per mobili ad uso di persone ricche ; a Singapore 
sono poco accettati; ma, procurando di venderU a prezzo ragio- 
nevole troverebbero uno sfogo probabile e vantaggioso; a Hong- 
Kong sono usati solo per camminetti ed ornamenti consimili; a 
Shanghai non s'adoperano ; a Sidney si usano e maggiormente 
si userebbero se fossero importati in modo diretto, quindi un 
commercio regolare potrebbe fornire buoni profitti ; a Melbourne 
l'uso del inarmo è incipiente nelle costruzioni ed è ora Hmitato 
a camminetti, monumenti mortuari, tavole e qualche pavimento. 
Per altro, atteso il continuo progresso delle colonie e la ricerca- 
tezza ed il lusso dei pubMci e privati edifizi, è da ritenersi che 
i nostri marmi greggi e lavorati non tarderanno ad essere og- 
getto di grande richiesta. Su tal proposito il console di Mel- 
bourne aggiunge che quella città, oggi la più cospicua dell'Au- 
stralia, trovasi in condizione da offrire uno spaccio di marmi 
italiani sèmpre maggiore, e che anche i capoluoghi delle altfe 
colonie e varie altre città, sebbene secondarie, presentano tale 
floridezza che già incominciano ad assumere aspetto elegante e 
ad innalzare delle ricche costruzioni. In Tasmania è assai comune 
l'uso dei camminetti di marmo, e nella colonia di Sud- Australia 
si trovano vendibili: busti, vasi e qualche blocco di marmo per 
uso di statuaria. Ivi trovasi anche una cava, ma il prodotto è di 
qualità infima e quindi difficilmente impiegato. In Melbourne 
sarebbe conveniente introdurre: bagni, fontane, statue ed archi- 
travi, pilastri, piedistalli, colonne, capitelli, mensole, sedili, sca- 
lini e tutti i diversi pezzi dei quali si compongono gli edifizi di 
lusso. Il ricordato console osserva ancora che uii vasto campo 
potrà aprirsi ai marmi italiani quando siano offerti sul mercato 
a prezzi moderati, ciò che non avviene ora perchè i magazzini 
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esistenti ricevono quel prodotto dagl'Inglesi e ne fanno un 
monopolio ; un' importazione diretta dovrebbe quindi farsi dai 
nostri ed anche dovrebbero inviarsi marmi già lavorati, essendo 
in Australia molto cara la mano d'opera. 

Tutti gli agenti consolari, oltre alle consuete dettagliate noti- 
zie sui prezzi e sui dazi relativi ai marmi, sono d'accordo nel 
riconoscere che la qualità dei marmi italiani è la migliore di 
tutte e come Inglesi e Francesi traggano dal nostro paese ciò che 
smerciano su quei mercati. 

Gli oggetti di belle arti in marmo e gli alabastri lavorati tro- 
verebbero, se venduti a prezzi ragionevoli, in Madras un facile 
smercio ; del pari lo avrebbero in Shanghai, ove nel 1863 e nel 
1864 alcuni negozianti della Toscana venderono di quelli og- 
getti per una somma di cinquantamila franchi. A Sidney sareb- 
bero accettissimi perchè ivi alcuni ricchi posseggono delle specie 
di musei, ed a Melbourne l'esito ne sarebbe grandissimo, perchè 
specialmente i lavori in alabastro trovano accoglienza anche 
nelle classi meno facoltose. 

Da questo rapido esame sulle merci ricercate in Egitto, nel 
bacino del Mar fiosso, nell'Asia Orientale e nell'Oceania e sui 
prodotti di quei paesi feraci, quali conseguenze dovranno 
trarsi? Molte, a dir vero, ed il lettore, ripensando alla ricchezza 
del suolo italiano ed all'attività industriale che il paese nostro 
spiegherà per certo quando sia assestato internamente, potrà 
rintracciarle. Io, nella vastità dei giudizi che potrebbero emet- 
tersi, mi limiterò a segnalare alcuni trafl&ci sui quali l'atten- 
zione del ceto mercantile dovrebbe portarsi in modo speciale e 
pronto, perchè possono farsi su vasta scala, ed accennerò inoltre 
a quello che, per conseguire dal commercio d'esportazione ed 
importazione i benefizi sperati, debbasi operare tanto dai pri- 
vati come dal Governo italiano. 

Nell'industria manifatturiera (è dolorosa necessità il confes- 
sarlo), poco siamo innanzi, ne i nostri prodotti possono sui 
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mercati orientali sostenere la concorrenza dei forestieri. Quindi, 
mentre sono da far voti perchè anche in questo ramo si vada 
progredendo, è d'uopo contare per ora sulle risorse naturali 
del suolo e, più che tutto, sulla produzione agricola, l'unica 
forse nella quale o siamo già in buon grado o al certo pos- 
siamo divenire eccellenti, perfezionandola. 

L'olio d'oliva primeggia tra i tanti prodotti che si potreb- 
bero citare, perchè è più squisito in Italia che altrove, ed è 
altresì abbondante, viste le piantagioni immense che se ne tro- 
vano nel Genovesato, nella Toscana, nel Napoletano e nelle 
Puglie (^>. Nondimeno gli olii nostri non hanno ancora (tranne 
pochi) quella finezza che dovrebbero avere se venissero spre- 
muti con cura più grande e con metodi migliori, e spesso sono 
poco purificati dal grassume acuto che li rende spiacevoli all'o- 
dorato ed al gusto. Si migliori adunque questo importantissimo 
prodotto, ed uno smercio esteso non potrà mancarne negU em- 
porii dell'Asia, ove dovrà procurarsi che venga importato di- 
rettamente dai nostri navigh. 

(1) I prodotti degli olii d'oliva ammontano ogni anno nel Regno a circa 1,561,430 
ettolitri pel valore di 200 milioni, che voglionsi ripartire giusta le loro varie origini 
in qnesta guisa: 

PBODUZIOKE 

QUANTITÀ' VALORE 

ettolitri migl. di lire 

Piemonte e Liguria 283,500 36,300 

Lombardia 48,320 6,180 

Venezia 9,050 1,150 

Emilia 9,400 1,200 

Marche 57,300 7,350 

Umbria 2,800 370 

Toscana 160,000 20,480 

Provincie Napoletane 629,600 80,600 

Sicilia 307,380 39,350 

Sardegna 54,000 6,900 

Regno . . . 1,561,430 199,880 

L'esportazione degli olii, che nel 1866 aveva raggiunta la ragguardevole ciAra di 
642,635 q. m. discese nell'anno appresso a 366,845 q. m. In genere però le ricerche al- 
l'estero di questo prodotto si moltiplicano, la qual cosa devesi principalmente aUa sua 
migliorata lavorazione. (Maestki, L'Italia Economica nel 1868). 
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D vino costituisce altresì una ricchezza pel nostro paese <^> , 
ma duole a dirsi come gl'Italiani non facciano di questo pro- 
dotto tutto quel conto che meriterebbe, e con^e, per false abi- 
tudini inveterate, non procurino (almeno nella generalità), di 
renderlo tale che resista alle ingiurie del tempo ed a quelle 
della lunga navigazione. Di ciò è da attribuirsi molta colpa 
al sistema della mezzeria, in moltissime altre parti ottimo, 
pel'chè i nostri contadini badano più alla quantità che alla qua- 
lità del vino, e non si curano di scegliere le uve e di lasciarle 
ben maturare, ne pongono mente alla fermentazione neces- 
saria, trascurando anche spesso le opportune cautele rispetto 
ai vasi vinari e tutte quelle altre che rendono il vino gustoso, 
chiaro, e conservabile nei lunghi viaggi. Ed è un danno grave 
che questa produzione non si migliori, imitando l'arte squisita 
dei Francesi che spacciano grande quantità dei loro vini in ogni 
angolo della terra ; giacche noi potremmo col vino sommini- 
strare il carico d'andata a molti bastimenti che muovessero per 
l'Oriente, ove quel prodotto, siccome fu veduto di sopra, sa- 



(0 n prodotto dei vini somma nel Begrno a ettolitri 28,879,900, pel valore di 1,014,700 
lire, cosi repartito fra i vari compartimenti territoriali. 

PBODUZIOKE 



QUANTITÀ* VALORE 

ettolitri migl. di lire 

Piemonte 8,800,000 140,600 

Lombardia 1,228,150 47,900 

Veneto 2,368,050 71,000 

Emilia 5,018,950 160,500 

Marche 2,447,400 85,700 

Umbria 1,724,150 63,800 

Toscana 1,500,000 55,500 

Provincie Napoletane ., . . 2,101,700 69,400 

Sicilia 8,188,100 803,000 

Sardegna 508,000 17,800 

Beimo . . . 28,879,900 1,014,700 

L'importazione dei vini in fiuti e in bottiglie si limita a 166,888 ettolitri, mentre la 
esportaxlone sale a 295,573 ettolitri (Mabstbi, op. cit) 
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rebbe FÌcercatissimo, specialmente nelle Indie, nella Cina, nelle 
isole spettanti agli Olandesi, e, più che tutto, nell'Australia.; 
mentre nell'Egitto e nelle coste del Mar Rosso non sarebbe 
straordinaria la vendita per causa dell'islamismo, il quale ha in 
odio tale bevanda. Vero è che quei maomettani che sono 
vogliosi della medesima se la procurano, e poi di nascosto la 
gustano con diletto grandissimo, come pure è vero che in quei 
paesi hanno stanza moltissimi cristiani, sia europei, sia indi- 
geni ; nondimeno l'esito maggiore avverrà sempre ove fu poc'anzi 
accennato. 

Qui vuole giustizia che si rammenti come assai pratiche va- 
dano facendosi per migliorare i vini italiani. I Comizi agrari 
gareggiano da qualche tempo nell' aprire concorsi e destinare 
premi, ed il Comizio di Firenze provvide a che si tenessero in 
questa città Conferenze enologiche sotto la direzione dell'egregio 
commendatore F. De Blasiis, già Ministro di Agricoltura, In- 
dustria e Commercio. La pubblicazione dei risultati delle 
suddette Conferenze recherà, certamente, ottimi frutti, ed i vi- 
ticultori si troveranno spinti a rendere più proficuo questo 
ramo dell'industria nazionale, migliorando i prodotti, perchè 
possa farsene un ampio traffico sui nuovi mercati che vanno a 
schiudersi nelle regioni dell'Asia ^^K Intanto è bene notare come 
anche i vini non rafforzati con àlcool potranno sostenere il 

(1) Anche laB. Accademia dei Qeorgofili di Firenze s'occupò di tale argomento nella 
sua sedata del 7 marzo decorso. U socio ordinarlo commendatore Pelli -Fabbroni fece 
presente la necessità di promuevere la formazione di una Società per la manifattura e 
per lo smercio dei yini toscani all'estero, acciocché i produttori, ed i piccoli possidenti 
in specie, non siano lasciati soli a far ciascuno quel yino che più loro piace, ma siano 
costretti dal loro stesso interesse a far vino di una identica qualità che uguagU il 
gusto prescelto dalla richiesta di chi s' incarichi di metterne insieme una quantità 
grande per spedirsi al di fuori. La costituzione di Società siffatta potrebbe produrre 
nuovo beneficio ad un numero grande di piccoli proprietari, senza alterare lo stato 
della proprietà nostra, e potrebbe attivarsi anche nell'attuale stato della cultura deUa 
vite tra noi, facendo valere al di fuori i nostil vini con una manifattura uniforme e 
più accurata di quella della quale ora ciascuno si contenta per il mercato intemo. 

L'Accademia prese in considerazione la proposta e nominò una Commissione con 
incarico di studiare la cosa sotto l' aspetto non tanto della viticultura, quanto della 
manifatbura e del commercio dei vini toscani. (Estratto del verbale pubblicato nel gior- 
nale la NoBione del 24 marzo 1B6^.) 
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lungo viaggio. D professore Sapeto cita, per propria esperienza. 
il fatto che di sei botti di vino d'Asti, spedite per la via del 
Capo a Massouah, nessuna andò a male, sebbene rimanessero 
per molto tempo quasi bollenti nei magazzini. Solo nel giun- 
gere, rimescolato pel trasporto, parve che quel vino (barbèra e 
nebbiolo) avesse preso lo spunto, ma in seguito, dopo che fa 
lasciato posare e dopo che venne imbottigliato, ritornò buonis- 
simo, tanto che gl'Inglesi lo preferirono al Bordeaux e tutto 
lo comprarono per cinque o sei lire il litro. Due centinaia di 
bottiglie di Caluso, BarolO; Moscado e Brachetto avevano ac- 
quistato nel viaggio bontà e pregio maggiore, e furono vendute 
venti ghinee per ogni quarantina. Come pure i vermouths della 
fabbrica Cora di Torino migliorarono nel viaggio del Mar 
Bosso. 

È anco da notare come il suolo italiano produca molte specie 
di frutta deliziose che potrebbero vendersi in Oriente, sia in 
natura o fresche, sia in conserve o preparazioni consimiH. 
Inoltre un traffico importante potrebbe farsi di legumi posti 
sott' aceto, come cetrioli, cipolline, peperoni, capperi, ovvero 
sott'olio, come funghi, ed anche d'altri alimenti saporosi, come 
tartufi di Norcia e di Monferrato, tonno, ahci ed anguille mari- 
nate. I nostri formaggi, e fra questi soprattutto il Parmigiano, 
il Gorgonzola, il Bruianengo, le nostre paste da minestra (delle 
quali abbiamo eccellenti fabbriche a Genova, a Pontedera, a 
Firenze ed a Napoli), le nostre carni porcine, e così salami, 
prosciutti, mortadelle, salsicce e zamponi sono cibi ricercatissimi 
in Egitto, nell'Indostan, nella Cina, nelle Isole Molucche e nel- 
l'Austraha. Tutto però dove, a giudizio delle persone pratiche 
dei luoghi, essere accomodato con gusto, affinchè possa adescare 
gli occhi degli orientali, usi a guardar molto ai vivaci colori 
ed agli eleganti involucri, ed affinchè possa farsi efficace con- 
correnza ai prodotti della stessa specie, dei quaH gl'Inglesi, i 
Francesi, ed altre nazioni, fanno grande commercio. 
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Il ghiaccio, del quale abbonda il nostro paese, potrebbe es- 
sere del pari, a senso del Torelli e del Sapete, ai quali volen- 
tieri m'associo, un prodotto di pronto e facile spaccio. Esso 
gioverebbe tanto per i vapori delle Compagnie di tutte le na- 
zioni, quanto per tutte le città e porti del Bosforo d'Egitto e 
per l'Asia orientale; i legni che fanno il viaggio del Mar Rosso 
ed altri navigli, venendo a prenderlo a Brindisi in gran quan- 
tità, potrebbero recarlo in tutte le contrade ove maggiore ne 
fosse la richiesta. 

Gl'Italiani dovranno però, a fine d'esser pari alla sorte che 
molto probabilmente è riserbata alla loro mercatura, usare spe- 
ciaU cautele e provvidenze. Imperocché non conviene farsi 
troppa illusione: e quantunque, per esempio, sia certo che il 
cotone, la lana, il legname da tinta, le spezierie e tutti gli altri 
prodotti che s'esportano dall'Oriente saranno, per la via abbre- 
viata, meno costosi tra noi, questo benefizio non costituirà un 
privilegio a nostro riguardo, ma sarà comune alle altre nazioni 
che fin qui ci approvigionarono. Quindi se i nostri trafficanti vo- 
lessero tenere i prezzi troppo alti è cosa facile ad intendere che 
sui nostri mercati verrebbero ben presto a farci concorrenza i 
prodotti recati dagli stranieri. Per quello poi che riguarda i 
prodotti che s'esporterebbero dall'Italia, ve ne sono alcuni che 
anche l'Egitto e l'Asia possono fornire in abbondanza, come 
sarebbero, per citare i principali, il riso, la seta è lo zolfo. Di 
quest'ultimo in specie, le coste e le isole del Mar Rosso, ove sono 
dei vulcani spenti, possono somministrare una quantità grandis- 
dissima. Il Torelli, che si preoccupa di questo fatto, osserva 
come, per mitigare l'apprensione nostra, sia da considerare che, 
migliorando i prodotti, il male potrà forse scongiurarsi; ed in- 
fatti la seta italiana è superiore a quella dell'Oriente, ed il riso 
delle terre nostre è più saporito. Perciò, migHorando la qualità 
della seta ed usando metodi sempre più buoni nella coltivazione 
del riso, è probabile che il consumatore nell'abbondanza delle 
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derrate preferisca le più perfette. Quanto allo zolfo tutti con- 
vengono essere assolutamente necessario di variare i sistemi 
d'estrazione che sono usati nelle parti meridionali d'Italia, 
dannosi ai proprietari, alla salute degli operai ed all'agricoltura. 

Molte altre riflessioni consimili potrebbero farsi ; ma basti 
l'avere richiamata l'attenzione dei nostri commercianti sugli ef- 
fetti che il Canale di Suez produrrà in ordine alla legge univer- 
sale dell'offerta e della domanda, che regola sovranamente il 
mercato. La nuova strada delle Indie, facilitando le comunica- 
zioni, verrà per ciò stesso a produrre il livello dei prezzi; essa 
sarà così uno dei più efBicaci impulsi al generalizzarsi del fe- 
condo principio della libertà degU scambi, per la quale tutti i 
popoli, seguendo la massima economica della divisione del la- 
voro, si volgeranno alle arti ed industrie che potranno con mag- 
giore e sicuro vantaggio coltivare, ed ogni artificioso ordina- 
mento dei commerci, basato sui sistemi di protezione e proibitivi, 
verrà sbandito per sempre. 

Un provvedimento essenziale da prendersi sarà quello di pro- 
curare che l'esportazione dei nostri prodotti in Oriente, e l'im- 
portazione degli orientali nei nostri mercati e possibilmente in 
quelli d'altre regioni d'Europa, si facciano da navi italiane. Sino 
a tanto che non ci creeremo ima marina mercantile potente non 
solo pel numero dei bastimenti, dei quali abbiamo gran copia (^), 
ma anco (e ciò più importa), forte di capitali e d'operosità ot- 



(1) La marina mercantile italiana ò, pel numero dei bastimenti e pel personale^ una 
delle più rispettabili. Kon sarà dis'^aro a chi ìtgge di avere qualche notizia partico- 
lares^glata. 

Le iserizioni nei moli dei 81 compartimenti marittimi del Regno al Si dicembre 1867, 
sommayano in complesso a 169,455 marinai, dei quali 184,958 figuravano come più 
specialmente dediti alla navigazione, e S4,499 come applicati alle arti ed industrie ma- 
rinaresche. 

È notevole il progresso verificatosi nell'iscrizione marittima: durante il quinquen- 
nio 1863-67, 11 numero degli iscritti sali infatti da 185,685 marinai nel 1863 a 169,451 
nel 1867 (compresi 18,092 marinai veneti). 

n materiale pel servizio dei porti e delle spiaggie, non compresa la Venezia, era 
nel 1867 di 6915 bastimenti che si suddividono come segue : 

Piroscafi rimorchiatori 11, battelli per soccorso e per pilotaggio 80, barche inservienti 
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tenuta con vaste associazioni, vano sarà lo sperare che si rea- 
lizzino i vantaggi preconizzati. Indi è che si ravvisa necessario 
rimpianto di grandi Società di navigazione che abbiano battelli 
a vapore fomiti d' ogni comodo per uomini e per merci, con o- 
rario periodico di partenza e di ritorno ^^\ ora che l'insieme delle 
forze costituisce l' unica vij^ possibile a bene operare, e che la 
marina a vela va a sparàe gradatamente perchè non più accon- 
cia alle condizioni dei tempi nostri ; ed in ciò dobbiamo prendere 
ad esempio gli stranieri che con numeroso , ben ordinato ed 
adatto naviglio delle loro Compagnie mercantili già solcano il 



all' imbarco e sbarco deUe merci e passeg^^eri 6249, barche zavorriere 503, bastimenti, 
magazzini e cisterne 62. 

n numero di questi medesimi bastimenti era nel 186S di 5273, nel 1864 di 5975, nel 
1865 di 6552, nel 1866 di 6830. 

AUe cifre del 1867 devesi aggiungrere il materiale della Venezia di 3040 galloni 
che ne servono l' estuario. 

Al 21 dicembre 1867 la nostra marina mercantile contava un naviglio di 17,690 
bastimenti a vela deUa complessiva portata di tonnellate 792,430 applicato alla na- 
vigazione generale e di cabotaggio. A conto fatto il materiale della nostra marina 
si è accresciuto dal 1866 al 1867 di 339 legni della portata complessiva di 55,192 
tonnellate. 

n nostro naviglio a vapore aveva alla fine del 1867 piroscafi a ruote 46 (22 in legno 
e 24 in ferro) della portata di 7423 tonnellate e della forza di 5380 cavalli; piroscafi 
a elice 49 (2 in legno e 47 in ferro) di 14,742 tonnellate, della forza di 6672 cavalli ; 
2 piroscafi di sistema misto in legno, 921 tonnellate, 190 cavalli; un piroscafo in le- 
gno a turbine , 5 tonnellate , 4 cavalli, n materiale della navigazione a vapore si 
avvantaggiò rispetto a quello deU' anno precedente di 646 tonnellate, e della forza 
motrice di 208 cavalli. 

Aggriungendo a tutto questo il naviglio che serve alla pesca del pesce e del corallo, 
abbiamo che in complesso la nostra marina mercantile era ricca al finire del 18tt7 di 
39,224 legni a vela ed a vapore. Tra questi 11,481 legni di 43,059 tonneUate, atten- 
devano alla pesca del pesce e del corallo; 17,788 legni, di 815,521 tonnellate corre- 
vano i mari pel lungo corso, e pel grande e piccolo cabotaggio , e 9955 legni erano 
impiegati esclusivamente al servizio dei porti e deUe spiaggie. (V. Maestri, VUalia 
Economica nel 1868, cit. di sopra.) 

(1) Per mostrare le cure che il Governo si è preso in proposito, debbo dire come il 
Ministro della Marina commendatore Riboty, dirìgeva in data del 9 gennaio 1868 
alle Camere di Commercio ed Arti del Regno una circolare relativa alla navigazione 
mercantile a vapore, in vista della prossima apertura del Canale di Suez. Di quella 
circolare sono notabili i seguenti brani : 

„ Rimane però ancora a svolgersi ed a promuoversi un mezzo potente ed efdcace, 
onde la nostra manna mercantile, prima tra le industrie , abbia in larga misura a 
partecipare al grande avvenire che si annunzia, e perchè abbia in uno a raggiungere 
quel grado di grandezza e di prosperità cui è destinata. 

„ Questo mezzo, oltreché neUe grandi costruzioni dei bastimenti a vela, consiste 
senza dubbio nello incremento del navilio a sapore e nella sua applicazione ai traffici 
intemazionali. » 
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Golfo Arabico ed il Mar delle Indie, pronti a trarre dall'aper- 
tura del Canale egiziano il maggior partito possibile <^). Intanto 
fa di mestieri avvertire, a titolo d'encomio, come il bisogno di 
emancipare il nostro commercio dalle vie indirette che sino ad 
ora seguiva spingesse la Società R. Rubattino e C/ di Ge- 
nova ad iniziare sino dal luglio 1868, senza alcun concorso 
del Governo W un servizio di navigazione a vapore tra la ram- 
mentata città ed Alessandria d'Egitto, con approdo ai porti di 
Livorno, Napoli e Messina, mediante due partenze mensili, sia 
dall'Italia come dall'Egitto. Quella Società dirigeva in data del 
6 marzo del corrente anno una lettera al Ministro d'Agricoltura, 
Industria e Commercio, facendo sentire, tra le altre cose, come 
essa fosse stata animata dalla considerazione che mentre il 
porto di Marsiglia mantiene frequentissime e regolari corse a 
vapore coll'Egitto (non meno di 15 al mese), i tre porti italiani 
di Genova, Livorno e Napoli mancavano affatto di diretta co- 
municazione con quella contrada. In attesa di poter prolungare 
il servizio dei propri bastimenti spiugendoli nel Mar Rosso , 
quando l'apertura del Canale di Suez fosse un fatto compiuto, 
la Società stipulò una convenzione colle Compagnie dei vapori 
inglesi che da Suez navigano ai porti indiani, organizzando cosi 
un se!rvizio cumulativo che permettesse ai negozianti d'Italia di 
ricevere dall'Oriente e di spedirvi in modo diretto ogni specie 
di mercanzia. Gli effetti di quella misura non tardarono a mo- 



(1) I bfttteUi a vapore sono anco necessari per il tragitto del Canale di Suez, per* 
che ivi le navi a vela avranno bisogno d'essere rimorchiate. Per la qnal cosa Tlnfa- 
ticabile Lesseps ha gi& presi i necessari provvedimenti. 

(8) U Governo Italiano non dà sovvenzione che alla Società Adriatico -Orientale, 
che percorre la linea da Venezia ad Alessandria d'Egitto, e che è incaricata della 
posta da Brindisi a queUa contrada. Il pubblico si è assai occupato in questi ultimi 
mesi d'una domanda fatta per prolungare il servizio postale col sussidio governa- 
tivo sino a Venezia, e che pende innanzi al Parlamento. Io non ho creduto dover di- 
scutere tal questione che si collega colle nostre finanze, e perciò entra in una sfera 
nella quale le considerazioni commerciali debbono cedere, almeno pel momento, a^ 
quelle deU'Erario. Rimando perciò il lettore che volesse aver notìzie precise ai nume- 
rosi periodici, che della suddetta questione hanno parlato. Del resto anco la Società 
Adriatico -Orientale, che per il servizio da Brindisi a Venezia riceve un sussidio da 
quest'ultima città, s'occupa del trasporto di merci da e per l'Egitto. 

14 
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strarsi, e con quel servizio in 33 giorni di viaggio giunsero da 
Bombay a Genova rileyanti partite di cotone, ed in quasi tutte 
le corse sono spediti sia da Napoli come da Genova e da livomo, 
coralli ed oggetti di valore alla volta di Bombay, Madras e Cal- 
cutta ; ed inoltre s'inviano in Egitto vini e risi di Piemonte, 
paste ed olii della Liguria e del Napoletano, non che marmi di 
Toscana. Colla stessa lettera i signori R. Rubattino e Compagni 
annunziavano che per concorrere ad avviare il commercio na- 
zionale verso i nuovi mercati dell'Asia avevano pensato d'accor- 
dare entro certi limiti ^^\ e durante tre mesi, il trasporto gratuito 
nei propri legni di quelli oggetti che i produttori d'Italia in- 
tendessero spedire come campioni, e pregavano il Ministro di 
renderne avvisato il ceto mercantile mediante le Camere di Com- 
mercio. La qual cosa fu eseguita, ed io confido abbia recato 
buon frutto, ed incitato altre Società italiane ad imitare quello 
splendido esempio. 

Nel periodo di tempo che corse dal 15 luglio 1868 al 15 marzo 
1869 (ossia per mesi 8) e così in 16 viaggi, l'esportazione fatta 
dall' Italia coi vapori della Società anzidetta ascese alla quan- 
tità di tonnellate 1,673,162 per il valore di lire 1,173,720, e 
l'importazione raggiunse la cifra di tonnellate 1,374,004, per il 
valore di lire 292,000. 

Le merci e gli oggetti di valore trasportati furono : oro, ar- 
gento, bigiotterie, corallo, seterie, ambra, essenze e profumerie, 
cotone filato tinto, paste, farine, riso, ecc., vino e liquori, for- 
maggi e salumi, petrolio, biacca, carta, olio d'oliva, frutta di- 
verse e scorze, piante vive e semi agricoli, medicinali, prodotti 
chimici, zolfaneUi, ecc., tabacco, coloniali, droghe, ecc., mani- 
fatture tappeti, passamanterie , ferri lavorati, mobilie, ecc., 
marmi lavorati ed in lastre, cuoi lavorati, cordami, ecc., piombo 
ed altri metalli. 

(1) Tenti tonneUate di spazio. 
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Le merci od altri oggetti importati dalFEgitto e dalle Indie 
furono specialmente : pennacchi, farine, grani, fave, ecc., lane 
e lini, cotoni, tamarindi, gomme, ecc., caffè e tabacco, pelli, 
stracci, ferro e rame veccliio. 

Il movimento dei passeggieri ascese in quei viaggi a n"" 1485 
fra andata e ritomo, la qual cosa dimostra che i porti italiani 
sul Mediterraneo non forniscono minor contingente di viaggia- 
tori che le coste dell'Adriatico. 

Nondimeno questa coraggiosa iniziativa privata non sarebbe 
stata pari al bisogno che Tltalia ha d'avere maggiori e regolari 
rapporti coll'Egitto e i paesi orientali; tal cosa riconosciuta 
anche dalla stessa Società Rubattino e C\ spinse quest'ultima 
a domandare al Governo un imprestito , col quale sopperire 
all'acquisto del materiale necessario a raddoppiare i due viaggi 
d'andata e ritorno che si effettuano mensilmente da e per l'E- 
gitto. Il Governo avendo annuito, venne stipulata una conven- 
zione a di 11 giugno corrente tra il Ministro d'Agricoltura, 
Industria e Commercio, quello dei Lavori Pubblici e quello delle 
Finanze, da una parte, e il cavaliere Raffaele Rubattino, rap- 
presentante della suddetta Società, dall'altra parte; convenzione 
che contiene tra i patti principali gli appresso : 

La Società Rubattino si obbliga verso il Governo ad effettuare 
un servizio periodico per anni 10 (salve alcune condizioni) fra 
Genova e l'Egitto, con approdo a Livorno, Napoli e Messina, 
portando a tre partenze il mese i suoi attuali viaggi bimensili, 
e successivamente a stabilire una partenza per settimana per 
l'epoca in cui avrà luogo l'apertura del Canale di Suez. Inoltre 
si obbliga ad acquistare pel detto servizio quattro nuovi grossi 
vapori ad elice oltre VEgitto che è in costruzione, capaci di 
trasportare ognuno almeno 1500 tonnellate di merci. Questi 
piroscafi saranno costruiti sul tipo dell'europa, nave di tras- 
porto della marina reale, ed in modo da poter servire per 
trasporto di truppe, materiali da guerra, e specialmente al 
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trasporto di cavalli, dovendo ciascuno di essi avere uno spazio 
per 250 cavalli. 1 suddetti bastimenti dovranno essere in navi- 
gazione entro nove mesi dalla stipulazione della convenzione. 

Il Governo si riserva di poter venire ad accordi colla Società 
pel caso in cui reputasse utile al commercio nazionale che i 
viaggi si prolungassero al di là di Suez. Frattanto si obbliga a 
fare alla Società Rubattino e C* un'anticipazione di 4,000,000 di 
lire (senza corresponsione d'interessi, ma con vincolo di pegno 
sui piroscafi anzidetti), sulle somme ad essa dovute per i servizi 
postali, dei quali è concessionaria per legge del 13 aprile 1862, 
somme che ascendono a lire 1,500,000 e piii all'anno perla du- 
rata ancora di oltre otto anni. Tale anticipazione è fatta alla 
Società suddetta affinchè possa provvedere all'acquisto del sud- 
detto materiale nautico necessario alla linea d'Oriente. 

Questa convenzione venne presentata al Parlamento, ed io 
confido che verrà da esso approvata, poiché, sebbene io sia fau- 
tore dell'iniziativa dei privati, pure ritengo che in questo caso 
speciale, viste le difficoltà che s'oppongono allo sviluppo della 
nostra marina mercantile a vapore quando quello sviluppo non 
sia coadiuvato da potenti mezzi pecuniari, sia cosa utile ed ono- 
revole per il paese di aiutare gli sforzi generosi che vengono 
fatti per procurare che il nostro commercio sia posto a livello 
di quello degli altri popoli. 

Ma, affinchè i bastimenti italiani possano recarsi nel seno a- 
rabico e nell'Oceano Indiano è necessario che le persone, le 
quali attendono ai vari rami di commercio, conoscano a fondo 
gli usi, le abitudini eie varie lingue dei paesi ove dovranno traffi- 
care e che i nostri marinai siano esperti del viaggio sotto il rap- 
porto della nautica ; inoltre occorre che tutti vengano efficace- 
mente protetti contro le ribalderie non insolite in luoghi ove gli 
indigeni amano poco gli stranieri. 

Quanto alla prima necessità, conviene chegl'ItaUani scuotano 
la loro inerzia, e, per iniziativa privata, giungano ad ottenere 
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quei resultati che si desiderano, lasciando il vecchio costume 
d^aspettare che il Govemo e le altre Amministrazioni tutto fac- 
ciano e provveggano a tutto. Lo Stato e le Camere di Com- 
mercio, i Comizi agrari ed i Municipii dovranno, bensì, e pò 
tranno, incoraggiare, promuovere e facilitare la produzione e 
la mercatura col fornire molti aiuti. Perciò essi dovranno pro- 
curare che ima solida educazione commerciale venga ampia- 
mente diffusa ; che le nozioni relative alle monete, ai pesi ed 
alle misure in corso nei mercati orientali siano possedute dagli 
Italiani, e che la lingua araba ^^\ persiana, indiana, cinese, 
giapponese, e tutte le altre favelle dell'ultime parti dell'Asia e 
dell'Oceania siano oggetto di studio indefesso. 

La Scuola Superiore di Commercio che si è istituita di recente 
a Venezia, per opera del Consiglio provinciale, del Municipio e 
dell'infaticabile Camera di Commercio'ed Arti di quella città, 
non che la Società Geografica Italiana sono, al giorno d'oggi, 
due istituzioni già attivate per risvegliare tra i nostri l'amore 
ai traffici lontani e quella non mai spenta attitudine alle facr 
cende di mare. Sono pure da aggiungere, circa alla formazione 
dei marinai, le Scuole di nautica e i regi Istituti di marina mer- 
cantile i quah, creati provvidamente, hanno soddisfatto ad uno 
dei più imperiosi bisogni del nostro paese, quello cioè d'avere 
abiU capitani e subalterni. Bene lo diceva il chiarissimo professore 
Boccardo di sopra citato, nella sua JRelaeione sulV insegnamento 
nautico e sul conferimento delle patenti di grado alla gente di 
mare, presentata al primo Congresso dei delegati delle Camere 
di Commercio del regno, quando osservava essere necessario 
formare un personale navigante che alle meravigliose doti sor- 
tite dalla natura accoppiasse le svariate condizioni che l'eser- 
cizio della nobile professione marittima richiede. Imperocché, 
per r immenso progresso nelle scienze astronomiche, fisiche e 

(1) Una cattedra di lingua araba fti istituita a Genova, ed U professore Sapeto no 
ò il titolare. 
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meccaniche non basta più al capitano il corredo delle più rare 
qualità, del naturale ingegno e del carattere, ma fa di mestieri 
che queste qualità siano fecondate, avviate e sorrette da un 
tesoro di svariatissime cognizioni positive, attinte ai più diversi 
rami dell'umano sapere ; e se il capitano non ha necessità di 
essere uomo di scienza, deve però saper domandare alla 
scienza i consigli, gli strumenti e gli aiuti ch'essa sola è in , 
grado di fornirgli <^). 

Quanto alla seconda necessità, ossia alla protezione dei traf- 
fici, deve provvedervi esclusivamente il Governo italiano. Ed in- 
vero tre cose si richiedono per spiegare quella protezione: cioè 
trattati di commercio e di navigazione con i paesi situati nel 
bacino del Mar Rosso e nei mari Indo-Chinesi, istituzione di 
consolati con titolari nazionali, e finalmente stazioni di navi 
crociere di bastimenti da guerra che valgano a tutelare in 
modo efficace gl'interessi e le persone dei nostri. 

Trattati di commercio e di navigazione vennero già conchiusi 
dall'Italia colla Persia (*> (nella quale è sempre viva la memoria 
della Repubblica veneta e dei suoi traffici, ai quali io accennava 
nel Capitolo II), coll'Impero della Cina ('>, col Giappone (*), col 
Regno di Siam (*), e tutto questo prova il buon volere di chi 
regge la cosa pubblica. Nondimeno io trovo giusta l'osservazione 
del Sapeto che cioè non solo coi grandi Stati debbansi le con- 
venzioni commerciali stipulare, ma anco con i più piccoli come 
l'Iman di Mascate, il Sultano di Madagascar, l'Imperatore 
d'Abissioia e tutti i piccoli principi delle coste orientali d'Af- 
frica, a somiglianza di quanto si fa dagl'Inglesi, i quali a questo 
modo s'introducono negli Stati altrui grandi o piccoli ed imi)ian- 



(1) Congresso doUe Camore di Commercio del Regno; prima sessione; Firenze, 18C7. 
Atti ufficiali pubblicati per cura dell'nfflcio di Presidensa, pag. 76 e seg. 
(8) 84 settembre 1868. 
(8) 86 ottobre 1866. 
(i) 85 agosto 1866. 
(5) 8 ottobre 1868. 
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tano una florida mercatura. Anche i Francesi hanno strette delle 
amicizie sulle sponde arabiche ed affricane. 

L'istituzione dei consolati con titolari italiani è pur cosa di 
sonmia urgenza, poiché non è attivata che nel solo Egitto, a 
Melbourne in Australia, ed a Yokohama al Giappone, siccome 
accennai superiormente ; ed io confido che il Governo, il quale 
avvertiva questo bisogno, vorrà pensarci seriamente, inviando 
nei paesi orientali persone (specialmente giovani), che siano 
fomite di cognizioni profonde, e ripiene di zelo e d'attività. 

Non per tanto la più efficace misura sarà quella di tenere di 
continuo nel seno arabico e nei mari indo-chinesi alcune navi 
da guerra, o stazioni di bastimenti. Il far mostra della propria 
potenza in luoghi così lontani è cosa che giova assai, e del resto 
l'istoria di tutte le spedizioni dei Portoghesi, degli Spagnuoli, 
degli Olandesi e degl' Inglesi nelle contrade dell'India ci porge 
un utile ammaestramento, che tanto più è da seguirsi in quanto 
che quei popoli anco al presente debbono respingere spesso 
colle armi le angherie de' Mussulmani, dei Cinesi e degli abi- 
tatori del Giappone. Ognuno può ricordare come i porti del 
Celeste Impero fossero dagli Europei aperti colla forza e come 
lo stesso avvenisse per la Cocincina. 

Il Ministero italiano, presentando il bilancio della marina per 
l'anno corrente, propose che una corvetta facesse un viaggio di 
circumnavigazione simile a quello eseguito dalla Magenta nel 
1866, essendoché le ristrettezze dell'Erario non permettano di 
avere nei mari orientali una stazione navale vera e propria. Io 
provo (e credo che con me tutti i miei concittadini lo proveranno), 
un senso di profondo rincrescimento nel vedere quanta poca 
protezione possa spiegarsi per i nostri interessi di commercio. 
Questo sentimento era manifestato a nome della Commissione 
del bilancio di marina dall'onorevole deputato commendatore 
D'Amico quando nella sua Relazione diceva: a Privi come siamo 
di stazioni navali nei mari del nord, nell'America settentrionale. 
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nel Golfo del Messico, sulla costa occidentale americana, sulle 
coste orientali ed occidentali d'Affrica, nelle Indie, nella Cina e 
nel Giappone, noi, stretti da un bisogno imperioso di economia, 
accettiamo il viaggio di circumnavigazione, proposto dal Mini- 
stero, come un rimedio pel danno che i nostri interessi commer- 
ciali possono so£Erire per la mancanza di stazioni navali. Ma per 
quanto riguarda la Cina ed il Giappone noi sentiamo il debito 
di proporvi che una stazione navale sia colà stabilita, poiché ciò 
viene richiesto da una grandissima necessità attuale di una delle 
più importanti nostre industrie, quella della seta. Tutti cono 
sciamo Tallarme del paese, quando Tanno scorso per la rivolu- 
zione giapponese le nostre spedizioni commerciali in quelle 
regioni si credettero compromesse, ed ognuno sa che in tali 
eventualità, che vediamo succedersi assai frequenti, è impossi- 
bile provvedere quando colà non trovasi una stazione navale. 
Se abbiamo approvata una missione diplomatica in quelle lon- 
tane contrade, se abbiamo con solenni trattati internazionali 
aperti quei mercati al nostro commercio^ la stazione navale è 
colà indispensabile ; e per rafforzare il nostro argomento ricor- 
diamo i diversi recenti casi in cui gli equipaggi di varie nostre 
navi mercantili furono massacrati in quelle acque ^^\ >» E nella 
seduta della Camera Elettiva del 16 marzo decorso, mentre il 
suddetto bilancio discutevasi, l'onorevole Zuradelli insisteva 
nelle conclusioni spiegate dal relatore, e l'onorevole Castagnola 
deplorava che il nostro commercio non fosse sufficientemente 
protetto nelle contrade lontane, osservando come i nostri iute 
ressi esigano che i navigli itahani siano presenti ove la civiUz- 
zazione non è tanto avanzata da permettere che si abbia confi- 
denza nelle leggi locali, la qual cosa si verifica anche rispetto 
alla Cina, arvenendo spesso dei casi di pirateria, previsti, è 



(1) Sessione 1867-Ì8, prima della X legislatura; Camera dei Deputati, Rtlanone dtWt 
Commutiwe gtneraU del Moneto - MinìMUro dilla Marina, iHrciaio 1869; tornata del 25 
febbraio 1869, pag. 4. 
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vero, nei trattati, ma che le autorità del luogo poco si curano 
di reprimere o di punire. 

Ad onta per altro di tutte queste saggie riflessioni, l'Italia non 
avrà, per ora almeno, nessuna stabile stazione navale nei mari 
della Cina e del Giappone, ove, a giudizio della rammentata 
Commissione del bilancio, si richiederebbero almeno tre navi 
per causa della grande estensione del servizio da prestare ^^\ 

Il ricordato professore Sapete ^*) vorrebbe che per l'efficace 
protezione dei nostri traffici al di là del Canale egiziano un altro 
provvedimento s'aggiungesse, in specie per la mercatura nel seno 
arabico e persico e sulla costiera orientale dell' AfiFrica. Questo 
provvedimento dovrebbe consistere nel procurare allo sbocco 
del Mar Rosso (come già fece l'Inghilterra), verso lo stretto di 
Bal-el-Mandeb l'acquisto d'un porto, che, oltre ad essere riparo 
de' legni, fosse emporio di mercanzie, stazione di vapori e de- 
posito di carbone, senza dover dipendere in questo dagl'Inglesi, 
dai Francesi e dai Maomettani, che faranno pagare ai nostri 
navigli forti spese d'ancoraggio e di dogana. Ciò faciliterebbe 
anco il complemento del carico sì per l'andata come per il ri- 
tomo nel viaggio indiano, vista la immensa quantità de' prodotti 
che s'esportano dalle sponde del Mar Rosso, ovvero che ivi 
hanno sfogo grandissimo. Il sale, che abbonda nelle vicinanze di 
Sawaken, ed anche il guano potrebbero raccogliersi nel nuovo 
porto italiano, ove i bastimenti caricherebbero quei prodotti 
per fame un traffico lucroso nell'India, evitando anche il caso 
di partire in zavorra. In quel porto troverebbero comodo asilo 
tutti i legni minori che, siccome venne accennato di sopra, 
potrebbero dal Mediterraneo spingersi nel Mar Rosso per farvi 
il cabotaggio od eseguirvi la pesca, e vi potrebbero far capo 
tutte le navi maggiori, le quali, venendo dai porti d'Italia, reche- 
rebbero seco le mercanzie o i valori necessari allo scambio o alla 



(1) Relazione cit., pag. 9. 
(S) Op. cit., pa«r- 161 e aeg. 
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compra delle derrate delle sponde orientali d'Affrica sino a So- 
fola, al Monzambico, alle isole di Madagascar, Maurice, Seyssel 
e Bourbon, e potrebbero in seguito percorrere il Golfo Persico. 
Quest'ultimo sarebbe con le sue comunicazioni con Bagdad e 
Ispahan uno sfogo ai tessuti di seta, alle stoffe e panni, da cam- 
biarsi con lane eccellenti di Garamania, scialli, tappeti e pel- 
liccie. 

Di questa opinione è anche il signor Iacopo Virgilio, il quale 
ha raccolto recentemente in un volume alcuni suoi egregi arti- 
coli inseriti nel giornale La Borsa, che si pubblica a Genova, 
i quali io non posso fare a meno di raccomandare caldamente 
al ceto mercantile, che potrà trovare nell' accennata pubblica- 
zione <*) molti dati statistici e molte altre notizie relative al 
commercio tra l'Europa e l'Asia, che io non potrei per la natura 
del mio lavoro riportare. Per altro circa a questo provvedi- 
mento da prendere, io, pur comprendendone le gravi ragioni, 
mi asterrò dal pronunziarmi, non perchè non sia desiderabilis- 
simo (nel che concordo pienamente con i due citati autori), ma 
perchè essendo cosa che ha attinenza colla politica, sono con- 
vinto che verrà ponderata dalla saviezza del nostro Governo, 
affinchè quando possa ottenersi non sia pretermessa. 

Detto così del commercio diretto d'esportazione e d'importa- 
zione, resta ora che si parli di quello di transito, d'emporio o 
d'approvvigionamento. Per questo gioverà in modo precipuo la 
nostra mirabile situazione in mezzo al Mediterraneo, ove si è 
ricondotta la via della mercatura universale, essendo quel mare 
centralissimo tra tutti gli altri del globo, poiché lambe le coste 
d'Europa, d'Asia e d'Africa, servendo così agh scambi di quelle 
tre parti del mondo. L'occasione che ci si presenta conviene che 
sia afferrata, e che si procuri di creare in Italia dei grandi mer- 
cati, ove anco gli avventori esteri giungano in gran copia, spinti 

(1) Essa ha per titolo : H Commercio indo-europeo e la Marina mercantile italiana a vela 
vd a vapore f Genova, tipografia sociale, 1869. 
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e dal sito favorevole e da quelle facilitazioni che ad essi do- 
vranno procurarsi, riflettendo che qualora il gran commercio 
mondiale prendesse altra strada sarebbe poi diffìcile ricondurlo 
sulla nostra e sviarlo dalle abitudini prese, e che pel momento 
non avendo noi né possessi, ne colonie, ne possibilità dì 
allargare i nostri traiffici coli' Oriente in modo da rivaleg- 
giare con altre nazioni, il commercio di transito e d'emporio 
potrebbe recarci dei vantaggi immediati, sia che lo facessimo 
da per noi, sia che venisse fatto dai popoli forestieri, perla con- 
venienza che trovassero di far percorrere i nostri mari ai loro 
navigli, e le nostre terre alle persone loro ed alle merci. Fu già 
osservato come altra volta quel commercio facevasi dagl' Ita- 
liani, i quali, nell'epoca fiorente deltó loro Repubbliche, approv- 
vigionavano il restante d'Europa dei ricchissimi prodotti del- 
l'Asia, ai quali univano molti dei propri, che le manifatture 
paesane producevano in gran numero. Dimodoché, anche pel 
transito dei prodotti orientali, e per la vendita dei medesimi, e di 
quelli del paese, nel Nord dell'Europa, la nostra patria potrebbe 
riannodare le sue memorabili tradizioni. Per altro se noi non prov- 
vederemo a migliorare anche le nostre interne comunicazioni, 
vani saranno i più nobili sforzi. Il commercio si lamenta (come 
ben disse di recente la Rappresentanza mercantile di Firenze), 
per la lentezza colla quale viene effettuato il servizio ferroviario, 
per il poco riguardo che si ha ai bisogni dei negozianti nello sta- 
bilire gli orari delle corse, per i sistemi complicati e vessatorii in 
vigore presso molte delle principali stazioni, ed infine per l'e- 
sorbitanza delle tarifl*e, le quali, se furono sufficienti per vincere 
gli antichi mezzi di trasporto, non sono tali da dare un impulso 
serio al commercio, e rendere al paese, in compenso dei sacri- 
fizi che la costruzione delle strade ferrate gli ha imposto, quei 
vantaggi ch'esso è in diritto d'attenderne. Io confido che queste 
ragioni, sviluppate ampiamente dalla suddetta Rappresentanza 
mercantile, e destinate ad essere presentate al secondo Con- 
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gresso delle Camere di commercio, saramio da questo prese m 
considerazione, aiffinchè si ponga riparo ai mali che si accen- 
nano. Ed anche credo che il sistema del riscatto delle conces- 
sioni, mediante rendita sullo Stato, e della successiva ricostitu- 
zione di società affittuarie dell'esercizio delle strade ferrate, pure 
proposto dalla Camera di Commercio di Firenze, sia il migliore 
e quello che dovrà prima o poi essere applicato. 

Noi possediamo in fondo ai nostri mari, Tirreno ed Adriatico, 
i magnifici porti di Genova e di Venezia, due emporii che, ser- 
vendo alla comunicazione marittima coU'Oriente, debbono, per 
mezzo d'un ben ordinato sistema di ferrovie, rilegarsi alle linee 
del Nord d'Europa, mediante la Francia, la Svizzera e la Ger- 
mania. Il maraviglioso traforo del Moncenisio produrrà tra poco 
tempo un transito facile verso il primo dei paesi rammentati ; 
ma quest'opera, sebbene sia grandissima, e, per le difficoltà su- 
perate, faccia onore al genio italiano che la intraprese in mezzo 
all'incredulità della scienza, non sarà, a giudizio di molti scrit- 
tori, utile quanto una strada italo-elvetica, poiché i Francesi, 
avendo nel Mediterraneo il porto di Marsiglia, potranno essere 
nostri rivali, mentre per contrario le nazioni alle quali il più 
orientale vahco alpino ci avvicinerebbe, non saranno in gara con 
noi, non possedendo sbocco alcuno sul Tirreno, e dovendosi anzi 
provvedere o in Francia o in Italia o nei porti dell'Oceano 
Atlantico e in quelli nordici di Rotterdam, Amsterdam, Le Ha- 
vre, Brema, Amburgo, Anversa e Londra. Questi ultimi per 
altro, dopo l'apertura del Canale di Suez, perderanno l'antica 
comodità che verrà acquistata da Marsiglia, Genova e Venezia, 
e più generalmente dai porti mediterranei. 

Quanto a Genova bene ne comprese gl'interessi il Re Carlo 
Alberto che, sebbene fosse favorevole alla via del Cenisio, non- 
dimeno preferiva quella del Lucmagno, e faceva premure presso 
i Governi di Baden, di Wiirtemberg e della Baviera, perchè 
l'intrapresa avesse il suo eflfetto. Mancato questo per sequela 
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de li avvenimenti politici del 1848, il progetto della via alpina 
fu ripreso in seria considerazione nel 1853 dal compianto inge- 
gnere Paleocapa, ministro dei lavori pubblici nel Regno sardo, 
il quale, convinto che per bene avviare il commercio dello Stato, 
e per far sì che Genova profittasse della sua favorevole posi- 
zione, era necessario che si aprisse una strada per la Germania, 
a traverso le Alpi elvetiche, propose al Parlamento di Torino 
(e questo approvò) che un sussidio di 1 0,000,000 di lire fosse de- 
cretato a quella società la quale intraprendesse il lavoro da farsi 
per l'accennata comunicazione, costruendo una ferrovia. Essendo 
per altro insorti in Svizzera dei dispareri circa la linea da sce- 
gliere, il ministro, che, sotto ogni rapporto, preferiva quella del 
Lucmagno, inviava colà nel settembre 1853 il senatore Torelli 
(allora deputato), affinchè procurasse che quella via fosse la pre- 
ferita. La missione ebbe pieno effetto, poiché i Gran Consigli 
dei Cantoni di San Gallo e dei Grigioni votarono quasi all'una- 
nimità pel Lucmagno, ed il Gran Consiglio del Cantone del Ti- 
cino, ove più ferveva il contrasto, votò a grande maggioranza. 
11 Torelli, reduce in Italia nell'ottobre dell'anno suddetto, reca- 
vasi a Genova, ed essendo stato introdotto nell'Aula del Consi- 
glio comunale, espose a qual punto fossero le trattative, osser- 
vando come Genova avesse sommo interesse a preferire la via 
del Lucmagno, ed ottenne che il suddetto Consiglio, con senno 
veramente patriottico, votasse per quell'intrapresa un sussidio 
di 6,000,000 di lire. Frattanto, vinte le diifficoltà, una compa- 
gnia inglese stava per assumersi l'incarico dell'esecuzione, 
quando la guerra di Crimea tutto sospese. Fu solo dopo che in- 
cominciò a ragionarsi del gran progetto di Lesseps che il mini- 
stro dei lavori pubbhci chiese di nuovo al Parlamento sardo il 
sussidio votato in precedenza, e che per essere stato sottoposto 
al vincolo di un certo numero d'anni, era scaduto, e ne ottenne 
la conferma per modo che sul terminare dell'anno 1858 un'altra 
società inglese preparavasi a dare opera ai lavori necessari. 
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Quand'ecco un nuovo contrasto si presentava nella guerra per 
l'indipendenza italiana, combattuta nel 1859 ; e di nuovo ogni 
principio d'esecuzione della strada alpina veniva a sospendersi. 
Molte pratiche furono successivamente fatte dal Governo ita- 
liano, e molte dotte penne scrissero sulla questione se il Lue- 
magno dovesse preferirsi al Gottardo ed anche allo Spinga. Per 
definire la vertenza veniva nominato un Consiglio d'uomini com- 
petentissimi, sia per l'aspetto tecnico dei lavori, sia per misu- 
rare la maggiore utilità dei traffici italiani, sedendo in quello 
anco i presidenti delle primarie Camere di Commercio d'Italia ; 
molto tempo trascorse tuttavia prima che si stabilisse qualche 
cosa di definitivo, e l'invenzione dei sistemi Fell ed Agudio si 
aggiunse per moltiplicare i dubbi e le indecisioni. Ond'è che, 
quantunque la Commissione abbia poi emesso un verdetto fa- 
vorevole alla ferrovia del San Gottardo che poi venne tradotto 
in progetto di legge, e recentemente il nostro ministro presso 
la Confederazione elvetica abbia manifestato il desiderio che 
l'Italia ha che l'anzidetta linea sia prescelta (nel quale desi- 
derio concordano la Prussia ed il Baden), la strada per le Alpi 
elvetiche non è ancora eseguita, dopo tanti anni di studi e di 
fatiche per promuoverla. 

Vero è che per quanto sembra gli Stati interessati si sono tro- 
vati d'accordo per una riunione dei loro rappresentanti, a fine * 
di definire il concorso che da parte di ciascuno dev'essere pre- 
stato. A me preme di far osservare come interessa grandemente 
che la strada per traversare le gigantesche montagne debba 
prontamente attivarsi, imperocché è destinata a porre l'Italia in 
comunicazione coi mercati della Svizzera, della Germania ed 
altresì coi porti del Nord, mantenendo nei nostri e frequenza di 
traffici ed attività di relazioni mercantili col somministrare il 
carico alle navi italiane le quali da Genova vorranno spingersi 
nei mari orientali, e col procurare altresì un ampio sfogo a quelle 
derrate che l'attività industriale saprà produrre nella nostra 
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Penisola o che i nostri negozianti trarranno dall'Asia. Mercè di 
quella strada Genova potrà, con speranza di successo, lottare 
contro la potente Marsiglia, gareggiando eziandio con Anversa 
ed Amsterdam, subito che per tal via sarà più breve il transito 
alle regioni del Nord ed alle più meridionali della Svizzera, 
della Baviera, del Wùrtemberg e del Baden. 

Venezia, a differenza di Genova, la quale sarebbe principale 
via e sbocco al commercio occidentale, potrà essere più adatta 
per quello d'Oriente quando si consideri che è più della prima 
internata nel continente europeo e che il gran commercio di 
transito può dirigersi su vastissima scala verso il lago di Co- 
stanza ed i paesi nordici, per mezzo della vallata dell'Adige. La 
via del Brenner, che fu il primo valico alpino superato dall'ac- 
cesa vaporiera, pone Venezia e l'Adriatico in comunicazione col 
Tirolo, colla Baviera meridionale e colle grandi vie fluviali ger- 
maniche, il Reno ed il Danubio, non che coi porti del Nord ; essa 
del resto già produsse immensi vantaggi aumentando conside- 
revolmente il movimento degli scambi. 

Poiché nulla s'è ancora fatto per Genova, è sulla ferrovia del 
Brenner che i nostri sforzi debbono adesso concentrarsi, siccome 
diceva il Torelli nel 1867 con ottimo argomento che vale anche 
al giorno d'oggi ^^\ Non appena il nostro Regno ebbe fatta pace 
coli' Austria, ed il Veneto rientrò nella grande famiglia italiana, 
fu compreso di subito quale immensa importanza avesse il Bren- 
ner, e perciò come corollario e commento dell'articolo 13 del 
trattato (col quale si pattuiva il più esplicito impegno d'agevo- 
lare le comunicazioni ferroviarie) fu convenuto ivi : 

« Il Governo di Sua Maestà Imperiale promette d'affrettare 
per quanto è possibile il compimento della linea del Brenner de- 
stinato a congiungere la valle dell'Adige con quella dell'Inn. » 

La ferrovia fu compiuta ; ma per quanto sembra l'utilità che 

(1) Vbtmo di SuéM i VmUia, pag. 59. 
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per trascinarlo Terso il valico del Tirolo, in specie per i traffici 
degli zuccheri e per quello del cotone che l'Egitto somministra 
in gran quantità alle contrade europee ^^\ 

H relatore presenta pure un prospetto che in miglia geo- 
grafiche tedesche somministra le distanze di Venezia, Trieste e 
Genova per la via del Brenner dalle città più importanti ed 
industri della Germiania, dell'Olanda e della Svizzera, cioè da 
Lipsia, Stettino, Magdehurgo, Norimberga, Mannheim, Ma- 
gonza, Colonia, Amburgo, Brema, Harburgo, Amsterdam, 
Rotterdam, Anversa, Zurigo, Basilea e Lindau. Quel prospetto 
fa fede che Venezia trovasi più vicina di Genova e di Trieste a 
quei grandi centri commerciali europei ; quindi per la via del 
Brenner la rammentata città è destinata ad essere il porto 
naturale della Germania, della Svizzera e dell'Olanda e di una 
parte dell'Impero austriaco sul Mare Adriatico, quando oltre 
all'abbreviazione del cammino si uniscano gli altri requisiti che 
occorrono a buono avviamento di traffici, cioè « la potenza dei 
capitali, l'operosità continua, la frequenza e la facilità dei noli 
e l'abiUtà commerciale corrispondente alla grandezza di cosi 
nuovi e splendidi destini » (*). . 

Parlando del commercio di transito che per i nostri porti 
maggiori potrà farsi dopo l'apertura del Canale di Suez non può 
omettersi tra i tanti ragguagli che potrebbero darsi (e che le 
proporzioni di questo lavoro non consentono di presentare), ciò 
che si riferisce all'emigrazione. Questa può somministrare a 
molte navi un carico di ritomo, assai vantaggioso, quando si 



(1) NeUa Oaztetta di Yenezia del 25 spennalo 1869 leggeYSLSÌ quanto segue : ** Una 
rispettabile ditta commerciale di Venezia ottenne per favore speciale dalla Siidbahn 
una lieve diminuzione della tariffa da Peri a Knfstein pel trasporto dei cotoni, pro- 
venienti da Alessandria d'Egitto. E questa lieve diminuzione è stata cosi efficace 
(tanto è delicata la sensibilità deUa linea del Brenner), che da parecchie settimane 
arrivano a Venezia continuamente balle di cotone pel Brenner, e non basta a tanto 
lavoro in Alessandria il vapore della Compagrnia Adriatico-Orientale» onde gli viene 
in sussidio il Lloyd Austriaco. „ 

(8) Belai, cit 
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pensi come pell'emigrazione molte città siano salite in gran fama 
ed abbiano acquistato una importanza speciale, siccome è avve* 
nuto di Brema e Liverpool. Gli emigranti, i quali in numero di 
più che quattrocentomila ogni anno partono dall'Europa per lon- 
tane regiojii, 8i dirigevano dapprima verso l'America, ma adesso 
si suddividono andandone molti in Australia. Genova sarà attis- 
sima al trasporto degli emigranti, ma forse più di essa lo sarà 
Venezia, la quale verrà ad essere quasi in linea retta colle con- 
trade oceaniche dopo l'apertura del Canale di Suez, per lo che 
potrà accogliere nel suo porto una buona parte di quell'im- 
menso stuolo di gente la quale si parte dalla Germania e dalla 
Svizzera e che ora è costretta a passare per l'Oceano Atlantico 
in preda alle più grandi traversìe, e agl'incomodi ed ai disagi d'un 
viaggio lunghissimo. Ma anco per realizzare questo vantaggio 
sarà d'uopo che vengano adottati speciali proweddmenti e che 
il porto sia reso acconcio e comodo a tale imbarco, col procu-r 
rare in specie, che chi si reca in Venezia per emigrare abbia 
sicurezza di trovare facilmente il naviglio che lo accolga. Del 
resto è da considerare che Venezia sarà in questo simile all'an- 
tica Repubblica la quale come recava in Oriente i crociati, così 
seguitò per lungo tempo a trasportarvi i pellegrini. Questi 
essendo in quella città bene alloggiati in comodi ospizi, ed 
esentati da ogni pubblica gravezza, magnificavano al loro ri- 
torno in patria la potenza veneta e le accrescevano lustro e de- 
coro narrando la squisita cortesia della terra dì San Marco ove 
le cure ad essi usate erano al punto che una speciale autorità 
era incaricata di pronunziare sulle contese che potessero insor- 
gere tra i suddetti pellegrini. 

Ho parlato del commercio di transito che avverrebbe per mezzo 
di Genova e di Venezia, perchè quei due scaU sono i più impor- 
tanti della Penisola. Egli è certo però che anche tutti gli altri 
porti italiani, qual più e qual meno, s'awantaggierebbero per la 
nuova mercatura, ma il riferire ciò che potrebbe pensarsi 
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intomo a ciascuno dei medesimi, e quello che tanti egregi uo- 
mini ne scrissero, sarebbe opera superiore alle mìe forze, né del 
resto compatibile colla brevità che mi dovetti imporre necessa- 
riamente. 

Chi bramerà conoscere quei particolari potrà rintracciarli 
guidato dall'amore degli studi economici, ed io sono ben con- 
tento d'aver ciò indicato. Sennonché un terzo grande emporio 
va a crearsi, e di questo conviene far menzione speciale. Trat- 
tasi del porto di Brindisi, al quale da vario tempo si diressero 
le cure del nostro Governo, e sul quale Pattenzione degFItaliani 
fu sempre rivolta con particolare compiace|iza, dacché il taglio 
dell'Istmo di Suez cominciò ad eseguirsi; poiché, se per Ge- 
nova e Venezia bastava ingrandire o completare* ciò che già 
vi esisteva, per Brindisi conveniva creare tutto o quasi tutto. 
Trovandosi questo nuovo scalo italiano ad essere il più vicino 
al Canale d'Egitto, mentre concorrerà coi porti di Genova e di 
Venezia a fornire il carico pei bastimenti, avrà l'immenso van- 
taggio d'attirare a sé, colla comunicazione ferroviaria che lo 
rilega al settentrione della Penisola, i passeggieri che, venendo 
di Levante, dovranno recarsi nei paesi del Nord. Infatti é 
bene di notare come la via di Brindisi sarà forse più utile per 
il trasporto delle persone, che per quello delle merci. Questa 
osservazione fanno quasi tutti gli economisti italiani, tra i quali 
il Torelli che nota molto giudiziosamente che quella via sarà 
presa dai passeggieri o al più dalle derrate di gran valore, 
poiché quelle ordinarie, ossia la massa grandissima delle mer- 
canzie é ben difficile che possa, per andare in Francia od in 
Germania, passare da Brindisi, ossia fare circa mille chilometri 
per terra, mentre può andare sino a Genova od a Venezia per 
mare. 

Nondimeno la linea di Brindisi arrecherà grandi vantaggi al 
commercio italiano, quando, oltre alla comunicazione colla via 
del Brenner già attivata, si aprirà quella pel Cenisio, e sarà 
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costruita la strada ferrata ìtalo-elvetica. Una mite tariffa pel 
trasporto delle mercanzie agevolerebbe di gran lunga il movi- 
mento del porto, e, insieme alle comodità che la Direzione delle 
ferrovie meridionali va ivi assicurando ai viaggiatori ed alle 
merci, potrebbe essere il miglior mezzo di concorrenza alle 
linee marittime. 

Brindisi, per la sua posizione, sembra essere il luogo più 
conveniente e più adatto al transito della cosi detta Valigia 
delle Indie. Questa valigia è la posta che, varie volte al mese, 
va e viene tra l'Europa, l'Indo- China e l'Oceania, con passeg- 
gieri e casse contenenti danari e merci preziose, o altri prodotti 
orientali od europei. Nulla, per unanime consenso di quanti 
hanno veduto quel servizio, si fa con tanto ordine e con tanta 
speditezza, conforme del resto alle grandi necessità del com- 
mercio dell'Inghilterra, la quale, per i suoi vasti possessi nel- 
l'India, nella Cina ed in Australia, per le molte stazioni di na- 
vigli che tiene nei mari d'Oriente, per i rapporti governativi e 
politici, per la direzione delle numerose milizie, e finalmente 
per la sua sterminata mercatura, non poteva lasciare che tanti 
interessi potessero andare soggetti all'arbitrio dei privati, o sof- 
frire dei ritardi.- Quindi è che il servizio postale è fatto per 
conto del Governo inglese. Sino all'anno 1839 la Valigia seguì 
la via del Capo di Buona Speranza, oltremodo gravosa, non 
tanto per la perdita del tempo, quanto per la spesa fortissima 
che occasionava, e ciò ad onta delle replicate domande che la 
Compagnia delle Indie fino dal 1823 aveva dirette al Gabinetto 
di San Giacomo, affinchè fosse preferita la strada dell'Egitto 
attraverso l'Istmo di Suez. Le resistenze sembra provenissero 
dal timore che la navigazione nel Mar Bosso fosse difficilissima, 
e che i Beduini del deserto potessero assalire il convoglio in- 
glese, nonché dalla paura di contagi, i quali, per mezzo dei 
pellegrini maomettani, potessero spandersi in Europa. Sembra 
anche che non fosse estranea a quelle resistenze la considera- 
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rione che richiamandosi, pel passaggio della Valigia lungo 
l'Istmo egiziano, Pattenzione pubblica sull'abbreviata strada 
che cosi presentavasi ai commerci orientali, poteva risorgere, 
come infatti risorse, l'idea d'operare il taglio Ora compiuto 
felicemente. Vinti furono poscia gli ostacoli, in specie per la co- 
raggiosa iniziativa del Waghom, luogotenente di marina, che 
merita d'essere annoverato tra i benefattori dell'Inghilterra 
pQr la costanza che in circa dieci anni spiegò per ottenere che 
la. Valigia postale passasse per l'Egitto, consumando in viaggi 
tutto il proprio patrimonio, tianto che, dopo la sua morte, av- 
venuta prima che si vedesse il risultato di tante fatiche, la di 
lui madre ebbe dalla pubblica pietà un assegno vitalizio di 50 
lire sterline all'anno. H Parlamento inglése nel 1839 approvava 
la proposta che già aveva rigettata nel 1834; quindi in quel- 
l'epoca i vapori della Compagnia delle Indie incominciarono a 
passare pel Mar Rosso, approdando a Suez, e le meticolose 
previsioni sparirono, ne più furono paventate le secche del seno 
d'Arabia che Moresby aveva scandagliate per quattro anni, di- 
chiarando che nel centro di quello non esistevano pericoli per 
le. navi, e nemmeno fu temuto l'assalto dei Beduini o l'evento 
possibile delle pestilenze. I legni inglesi con pratica facile tra- 
versarono in dodici giorni l'Oceano Indiano ed il Mar Eosso. 
Sbarcata a Suez la Valigia, questa conducevasi a dorso di 
cammello fino al Cairo, d'onde poi si trasportava ad Alessan- 
dria per imbarcarla alla volta di Marsiglia, e per tal mezzo il 
tragitto da Bombay a Londra facevasi in sei settimane. Per 
altro un tale sistema fu riconosciuto come troppo lento, e per- 
ciò al transito che pel deserto doveva effettuarsi, tanto dei 
passeggieri quanto delle casse di danaro o dei colli di merci, fu 
provveduto mediante carrozze che in 13 ore facevano il viag- 
gio, arrestandosi in varie stazioni istituite a tal fine. L'aper- 
tura di tutte le strade ferrate francesi permise alla Valigia di 
traversare in 30 ore circa tutta la Francia, ed in seguito la 
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ferrovia dal Cairo ad Alessandria, e poi quella da Suez al Cairo 
abbreviarono il cammino per modo che la maggiore cele- 
rità possibile fa raggiunta, e la Valigia delle Indie, traspor- 
tandosi adesso per sola forza di vapore, impiega normalmente 
ore 527, cioè 21 giorno e 23 ore, da Bombay a Londra. Ne 
quell' immenso convoglio d'uomini o di merci sempre cam- 
mina, ma bene spesso si fanno delle fermate di qualche ora 
a Suez ed Alessandria, e moltissimo tempo viene perciò per- 
duto nello sbarco degli uomini e delle derrate in Egitto, e 
nell'imbarco di questi sui vapori del Mediterraneo o del Mar 
Rosso. 

Impossibile sarebbe il narrare anco in modo sommario gli 
estremi sforzi che vanno facendosi da qualche anno, per parte 
delle nazioni interessate, a fine di strapparsi vicendevolmente 
il passaggio della tanto celebrata Valigia. Formidabili antago- 
nisti sono su tal proposito i Francesi e gl'Italiani, questi ultimi 
volendo togliere a Marsiglia il vantaggio cui mirano ad otte- 
nere per Brindisi. Ed infatti egli è certo che la suddetta Va- 
ligia, approdando a quello scalo e transitando per la nostra 
Penisola, farebbe un viaggio molto più breve perxshè il rispar- 
mio sarebbe, tanto in andata che in ritorno, di circa ore 42 e 
mezzo se fosse aperta la galleria del Moncenisio, e sarebbe 
molto grande percorrendo le strade italo-elvetiche del San 
Gottardo e del Sempione, o il Brenner ^^K Quindi molti opi- 
nano che debbono essere continue le premure del Governo 
nostro e della società delle ferrovie meridionali per ottenere ad 
ogni costo quel transito ; altri, al contrario, reputano che siano 
inutili tante pratiche poiché gì' Inglesi non hanno necessità dì 



U) n prolnngramento della linea del Brenner ya a far capo ad Ostenda, percorrendo 
qneU'immensa arteria che sola è oggidì trayersata senza interruzione da una ferro- 
via. I laogrhi per i quali passerebbe la Valigia delle Indie sono Ostenda, Herbesthal» 
Bingerbruck, Bingen, Barmstadt, Steidelberg, Bruchsal, Stutgard, Ulma, Monaco, 
Knfstein e Verona. Essa passerebbe quindi per i territori del Belgio, della Prussia, 
dell'Assia, del Baden, del V^iirtemberg, della Baviera e deU'Austria. 
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essere istruiti o spinti a cercare il cammino più breve, quindi, 
si dice, se tale è veramente la via di Brindisi, la Valigia delle 
Indie non tarderà a passare per quella. ÀI che per altro io 
trovo che può replicarsi come anco il miglior partito non sempre 
s^adotta di subito, sia per le abitudini contratte; sia per le vive 
sollecitazioni di coloro i quali, avvezzi a fruire d'un lucro assai 
importante, non si rassegnano a perderlo, e fanno ogni sforzo 
per mantenerselo. Piuttosto a me sembrano di una certa gra- 
vità gli argomenti che da altre persone si allegano per dimo- 
strare come questa Valigia e il suo transito, per Brindisi e per 
ritalia non costituiscano per tutti questo grand'utile che appa- 
risce a prima vista, e come mentre apporteranno al certo dei 
vantaggi, questi non siano tali da consigliare al Governo e alle 
società private delle forti spese che potrebbero eseguirsi a solo 
vantaggio degl'Inglesi senza correspettivo proporzionato per 
parte nostra. Così la pensa il signor Jacopo Virgilio da me ci- 
tato di sopra, il quale osserva che non si sa per qual motivo 
debba riguardarsi come una fonte copiosa di ricchezza lo sbarco 
che ogni settimana avverrebbe di 20 o 30 casse che con somma 
rapidità sono, caricate sui vagoni e subito trasportate a grande 
velocità dalla ferrovia, e l'arrivo e partenza di qualche migliaio 
di passeggìeri. Questo scrittore aggiunge la seguente riflessione. 
« Non è diflSicile che gl'Inglesi, usufruttuando la bonarietà 
degl'Italiani e profittando del loro engouement ad avere la desi- 
derata Valigia ad ogni costo, riescano a fare col Governo e con 

• 

le Meridionali delle convenzioni che, obbligando a convogli ra- 
pidi e diretti, ci facciano sottostare ad oneri che assorbiscano 
tutti i benefizi dell'esercizio. Caveant constdes, poiché questo è 
proprio il caso di dire : latet anguis in erba. » 

Ma di fronte a queste opinioni, cioè a quella di coloro che 
ritengono che nella Valigia delle Indie stia racchiuso un tali- 
smano per i nostri commerci di transito e a quella degli altri 
che considerano quasi come cosa di poco momento, e forse come 
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possibile causa di danno il passaggio della posta inglese per le 
ferrovie del littorale adriatico, io non posso pronunziarmi ne 
per l'uno ne per l'altro dei due opposti sentimenti, ritenendo 
che la verità si trovi, secondo che bene spesso accade, in mezzo ; 
e debbo notare come la suddetta Valigia non sia cosa da lasciarsi 
sfuggire, poiché, anche ammesso che si facciano dei convogli 
rapidi e diretti, le ferrovie meridionali possono avere la loro 
linea animata dal maggior transito di merci e sopratutto dipas- 
seggieri, e come al tempo stesso non convenga far troppi sa- 
crifizi per ottenere ad ogni costo quel passaggio a scapito d'in- 
teressi maggiori e più vitali. Sono poi convinto che la saviezza 
del Governo, e l'interesse delle società ferroviarie sapranno sce- 
gliere quel partito che meglio convenga. Intanto non sarà inutile 
l'accennare qual sia lo stato presente delle cose. 

L'ultima conferenza tenuta a Stoccarda per stabilire un treno 
diretto tra Ostenda e Brindisi non riusci che ad ottenere un 
acceleramento dei treni esistenti verso Monaco. Anche oggi si 
potrebbe, per quella via, economizzare circa ore 24 sulla via di 
Marsiglia, ma sembra che un buon servizio sulla ferrovia Fell 
darebbe vantaggi maggiori, ed a ciò tendono gli sforzi che 
si stanno facendo attualmente. Di fatto la via del Brenner 
presenta l'inconveniente di molti Stati da attraversare, per 
lo che saranno sempre preferibili le linee delCenisio, e del 
Sempione e del San Gottardo quando vengano aperte ad una 
ferrovia. 

Cosi per tutti i provvedimenti anzidetti, ai quaU molti sareb- 
beso da aggiungere (essendomi io limitato ad accennare quelli 
che più mi sembravano da raccomandarsi), è sperabile che il 
commercio italiano possa ritrovare, nell'apertura del Canale .di 
Suez, quella vitaUtà della quale abbisogna, e che uscendo dalla 
cerchia angusta in cui adesso si restringe possa espandersi verso 
l'Oriente, concorrendo in proporzione della grandezza del no- 
stro regno all'immensa massa degli scambi intemazionali. In 
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questi, se più non saremo i primi, siccome altra volta lo fummo 
allorché l'Italia sedette regina e maestra dei popoli, potremo 
tuttavia occupare una parte notevole, quando tutte le forze del 
paese convergano a quel fine, e siano rivolte di continuo a ren- 
dere proficue le industrie e ad estendere i traffici, assicurando 
alla nostra patria un piii lieto avvenire. 



CONCLUSIONE 



Con i sovraesposti cenni storici e colle fatte considerazioni 
reputai che venisse a spiegarsi l'argomento accennato in prin- 
cipio di questo mio lavoro, e che fosse reso palese il legame 
strettissimo, il quale congiunge ai tempi passati l'era che tra- 
scorre e quella che sta per venire. La grande mercatura che 
mantenne sempre i rapporti più attivi tra l'Asia e l'Europa altro 
non fii se non l'espressione della continua tendenza che l'Occi- 
dente ebhe verso le contrade orientali, sorgenti inesauste di 
ricchezza, teatro di glorie e di conquiste. Servendosi del grande 
bacino del Mediterraneo i popoli antichissimi ebbero natural- 
mente a ricercare la via più corta che ai loro desiderii soddi- 
sfacesse e perciò l'Istmo d'Egitto fu un transito dei più ambiti, 
perchè conduceva al Mar Rosso ed al Mar delle Indie. Gli Arabi 
industriosi furono pertanto gU antesignani d'altre nazioni, le 
quali ancor esse dedite al traffico crebbero per potenza marit- 
tima e per chiare gesta ; e così sorsero l'Egitto, la Fenicia, la 
Palestina, la Grecia e dipoi la potenza dei Macedoni che, guidati 
dal loro indomabile condottiero, mentre vendicavano gli oltraggi 
patiti dalla razza ellenica per le incursioni dei Persi, dischiude- 
vano all'Europa attonita nuovi passaggi alla volta dell'Asia, 
questa facevano maggiormente conoscere, vi fondavano floridi 
regni, e sulle rovine del commercio fenicio mantenevano al 
gran lago mediterraneo il primato di traf&ci vastissimi, mediante 
il nuovo emporio alessandrino. D'altra parte Cartagine, centra- 
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stando l'impero del mare ai vetusti popoli d'Italia, anch'essi 
dediti al commercio ed alla marineria, ereditava il retaggio di 
Tiro e di Sidone, ma poi cadeva sotto alla spada dei Romani, 
alla quale non resistettero neppure le reliquie del vasto Impero 
macedone. Ed il popolo bellicoso dei Quiriti, quantunque di- 
sprezzasse le arti di pace, dovè alla sua volta occuparsi del gran 
traffico asiatico, nel quale però non impiegossi l'industre atti- 
vità dei suoi, che l'avrebbe mantenuto in onore e l'avrebbe reso 
giovevole, ma piuttosto si dissiparono le sostanze pubbliche e 
private per saziare un'ingorda cupidigia di fasto. Laonde le na- 
zioni già soggiogate furono in allora le intermediarie dei rap- 
porti fra l'Occidente e l'Oriente, ove popoli astuti sfruttarono 
le ricchezze dei Romani, e incominciarono a dispregiare la po- 
tenza loro fino a che, rovesciandosi come torrente impetuoso 
suUe contrade d'Europa, non ebbero distrutta l'antica civiltà 
dei Latini e sconvolto ogni ordinamento politico. Allora, ve- 
nendo a mancare l'impulso e la vitalità negli scambi, il Medi- 
terraneo decadde dall'antica signoria di quelli, che trapassò al 
Mar Nero, ove i Greci di Bisanzio, possedendo vaste provincie 
nell'Asia minore, seppero per assai tempo conservare un traf- 
fico floridissimo. 

Sorse intanto il dominio dei Saraceni, il quale, dopo che fu 
esteso a grandissima parte delle regioni asiatiche ed europee, 
smesso l'insano fanatismo, fece fiorire le industrie, le arti ed i 
commerci, ricondusse nel Mediterraneo la somma dei traffici o- 
rientali, ed emulo all'Impero di CostantinopoK nel dominio del 
mare, diifuse l'araba civiltà per modo che ad altri popoli si rese 
maestro in ogni gentile costumanza. Degli esempi ch'esso for- 
niva seppero profittare le Repubbliche italiane, pel genio dei 
loro cittadini, per le austere virtù di questi e per la favorevole 
posizione dei propri territori ; esse signoreggiarono il Mar Me- 
diterraneo, e, poiché ebbero acquistata indipendenza e libertà, 
colsero l'occasione propiziti delle Crociate per aprirsi i naturali 
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passaggi alla volta dell'Oriente, a fine di smerciarvi i prodotti 
delle loro industrie, e di estrame merci preziose che il restante 
d'Europa potè acquistare per tal mezzo. Venezia, Amalfi, Pisa, 
Genova, Firenze ed altre città italiane ebbero allora quel glo- 
rioso primato che le rese grandi nel mercanteggiare e prepon- 
deranti nelle faccende della politica. Ma anche queste illustra- 
zioni cessarono ; e quando l'insegna della Mezzaluna apparve 
sulle torri di Gerusalemme, e poi delle marittime città di Siria 
e di Gilicia, videsi di bel nuovo impedito ai popoli d'Occidente 
il cammino per l'Asia, e fu chiuso il Mediterraneo, restando il 
Mar Nero come imico asilo ai commerci, finche i grandi empori 
dei Genovesi non furono anch'essi travolti in rovina. Venezia 
fece, a dir vero, eroici sforzi e sacrifizi per ricondurre la merca- 
tura asiatica a traverso l'Egitto, ma ogni conato si rese inutile; 
il destino cambiossi per la Penisola italiana, e, dopo che caddero 
ad uno ad uno i rimasugli delle antiche colonie dei Veneti, il 
Mar Mediterraneo, che più non offriva la voluta sicurezza, e 
più non conduceva alle vagheggiate sponde dell'Asia, rimase 
pressoché deserto, rivolgendosi i popoli d'Europa a cercare 
nuove vie per l'Oceano, le quali valessero a soddisfare la per- 
petua tendenza alle contrade orientali. 

Questa tendenza à stata dunque l'unica ed invariabile cagione 
del succedersi di vicende importantissime ; essa ispirava a Co- 
lombo l'impresa audace di ricercare la via inesplorata d'Occidente 
per giungere in Asia, ai Portoghesi il giro afi&icano per arrivai*e 
alle Indie; ed è pure la medesima che all'illustre Lesseps sugge- 
riva il sublime concetto del taglio dell'Istmo di Suez, pel quale il 
Mediterraneo, dopo più che tre secoli di quasi totale abbandono, 
tornerà in possesso dell'antica grandezza. Io procurai di mo- 
strare come ogni contrada europea potrà, per quell'opera mi- 
rabile, ottenere vantaggi immensi, e come anche l'Italia sia 
chiamata a sorti più liete, purché però sappia approfittarne. 
A tal fine io richiamava alla memoria dei miei concittadini le 
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gloriose tradizioni dei padri nostri, poiché esse si collegano ai 
futuri destini di questa bella patria, e possono perciò servire di 
grande incitamento a compierne l'opera feconda e rigeneratrice. 
Infatti le antiche città italiane, oltre che per la geografica loro 
posizione, per due altre cause si resero potentissime, cioè 
per avere acquistato indipendenza e libertà, e per le Crociate. 
E noi pure, abitatori d'un gran regno, siamo ora indipendenti, 
e godiamo i benefizi delle libere istituzioni, dalle quali molto 
devesi attendere per lo sviluppo delle nostre forze all'interno 
ed al di fuori ; e se più non vediamo gli antichi crocesignati 
precipitarsi sull' Asia per distruggervi la barbarie vediami» 
però quell'immensa crociata commerciale che, superando gli 
ostacoU frapposti al passaggio tra l'Occidente e l'Oriente, vuol 
ridonare a quest'ultimo quella civiltà che, sorta tielle regioni 
asiatiche, perfezionossi in Europa. Né, per nostra somma ven- 
tura, abbiamo più gare o discordie intestine, rancori o gelosie 
mercantili ed emulazioni cittadinesche, le quaU possano disto- 
glierci dall' attendere al grande scopo cui miriamo ; poiché, per 
le mutate condizioni dei tempi, né Genova avrà da invidiare a 
Venezia, né Brindisi ad ambedue ; ed anzi tutte le parti d'Italia, 
levandosi unite ed animose a riacquistare l'antica fama nelle in- 
dustrie e nella mercatura, mostreranno d'avere a cuore le sorti 
splendide della nazione, le quali, per ciò che attiene alla sua 
vita economica, sono, anche al dì d'oggi, riposte in Oriente. 



Fir(^E 



RRATA-CORRIOB 



I^ell*indice trovasi segnato il Cap. I 



a pag. 5. 
pag. 4, verse 


Invece leggasi: 

ì 16, fortuna | » 


pag. 7. 
Fortuna 


> 


12 
22 
29 


» 
» 


17 e tra queste ' » 

21 Capo Camorino » 

2 è usato » 


e c6n queste 
Capo Comorino 
ò solito 


9 


80 


» 


ult., non ostante » 


nonostante 


9 


41 
54 


» 
» 


ult. in nota, collegi » 
7 costiere affricane » 


collìgi 

costiere settentrio- 
nali affricane 


Ti 


85 


» 


6 da Veneziani . » 


dai Veneziani 


» 
» 


87 
88 


» 
» 


22 e di poi » 
8 id. 


e dipoi 
id. 


» 


92 


» 


26 la fama d* amor » 


la fiamma dell* a- 


» 


100 


» 


della patria 
14 di zucchero » 


mor di patria 
da zucchero 


9 


109 


» 


in nota, Anche i Ve- » 
neziani li fabbri- 
cavano 


Questi si fabbrica- 
vano pure 


> 


117 
159 


» 


3 appartenente > 
5 e 6 dei due sessi > 
della balena 


appartenuta 

di balene dei due 

sessi 


> 


id. 
160 


» 
» 


in nota Mongel Bey 
6 caricano caffè » 


Mougel Bey 
caricare caffè 


» 


162 
175 


» 
» 


14 perciò » 
22 adattandole » 


per ciò 
adattandoli 


» 


176 


» 


20 oltre V Arabia , > 
TAbissinia 


oltre TArabia an- 
che TAbissinia 


» 


205 
210 
211 


» 
» 


12 Come pure • 
23 trasportati » 
25 il mese » 


Così pure 
esportati 
al mese 


» 


215 
217 
283 


» 
» 
» 


10 Non per tanto » 
23 raccogliersi » 
23 le linee del Ce- » 
nisio e del 


Nonpertanto 
de^sitarsi 
la linea del Cenisio 
e queUe del 







Carta del Canala 




v^rìllimo di Suez. 



L ^ 



1 






i 



